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LA SETTIMANA SANTA, CON LA SUGGESTIONE DELLA RINNOVATA LITURGIA, RICHIAMA 
MEDITARE LA PASSIONE DEL REDENTORE. IN MOLTI STABILIMENTI GLI 


FEDELI OPERAI 
HANNO CELEBRATO, ACCANTO AI CAPPELLANI DEL LAVORO, IL PRECETTO PASQUA 
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ANNO XXVI 


Giovedi 12 il Sommo Pontefice ha 
tenuto Concistoro per imposizione 
del «galèro» rosso a tre Cardinali 
elevati alla’ porpora nel Concistoro 
precedente del 15 dicembre 1958. 

I tre Porporati, le Loro Eminenze 
Giuseppe Fietta, gia Nunzio Aposto- 
lico in Italia; Fernando Cento, gia 
Nunzio: Apostolico in Portogallo, e 
Giuseppe Maria Bueno y Monreal, 
Arcivescovo di Siviglia, non avevano 
partecipato alla riunione concistoria- 
le dello scorso dicembre, essendo ri- 
masti nelle rispettive sedi, onde ri- 
cevere — per concessione del Sommo 
Pontefice — la berretta cardinalizia 


ghese e spagnolo. 

La cerimonia si è svolta nella sala 
del Concistoro, dove il Santo Padre, 
con il manto papale rosso e la mitra 
di lama d’oro, è giunto alle 10, ac- 
compagnato dai dignitari ecclesiastici 
e laici: nella sala erano presenti 20 
Cardinali, Vescovi e prelati, e una fit- 
tissima folla di fedeli venuti, spe- 
cialmente, da Ivrea e da Macerata 
— diocesi d’origine dei Cardinali 
Fietta e. Cento — nonchè da Sivi- 
glia. Presenti, inoltre, autorità reli- 
giose e civili delle due città e folti 


` gruppi di autorità e di fedeli di Aci- 


reale, diocesi della quale il Cardinale 
Cento è stato Vescovo per quattro 
anni, e di Pollenza, città natale dello 


stesso Porporato. 


Il Concistoro si è iniziato con la 
« obbedienza » resa al Santo Padre 
dai Cardinali, alla quale ha fatto se- 
guito la perorazione, pronunciata dal- 
l'avvocato concistoriale Torre, per la 
beatificazione del religioso conventua- 
le polacco, padre Massimiliano Kolbe. 


Je 
Un‘insigne figura 
di apostolo 

Nato nel 1896, il padre Kolbe com- 
pi gli studi superiori a Roma presso 
la Pontificia Universita Gregoriana e 
presso la Facolta teologica di San Bo- 
naventura; tornato in patria, si de- 
dicò al sacro ministero, fondando, 
tra l’altro, la « Milizia dell’Immaco- 
lata », sodalizio religioso che conta 
oltre due milioni di iscritti in tutto 
il mondo. Recatosi nel 1930 in Giap- 
pone, fondò altre opere, quindi, rien- 
trato nuovamente in Polonia, fu su- 
periore del convento di Niepokalanow, 
che con i suoi 762 religiosi, era la 
più numerosa comunità di tutti i 
Paesi. Allo scoppio della guerra fra 
la Germania nazista e la Polonia, il 
padre Kọlbe fu deportato il 19 set- 
tembre del 1939; liberato poco meno 
di due mesi dopo, fu arrestato di 


. nuovo nel febbraio del ’41 e relegato 


nel campo di concentramento di 
Oswiecim, Quivi, nel mese di luglio 


dello stesso anno, offrì evangelica- 
mente la propria vita per salvare un 
padre di famiglia catturato per rap- 
presaglia, e morì di fame nel triste- 
mente famoso « bunker» nazista. La 
« cella della morte» nella quale 


’eroico religioso chiuse la sua breve 


esistenza terrena, è mèta di devoti 


pellegrinaggi. 


Conclusa la perorazione, i due Car- 
dinali primi diaconi — Nicola Canali 


-e Alfredo Ottaviani — si sono recati 


annunciare la conferma della elezio- 
ne di Mons. Paolo II Cheikho a Pa- 
triarca di Babilonia dei Caldei. E’ 
noto, infatti, che i Patriarchi di rito 


¢ orientale vengono eletti dai Vescovi 


nella Cappella Matilde per rilevare 
e accompagnare nella sala del Conci- 
storo i tre Cardinali che dovevano 


ricevere il « galèro ». Giunti alla pre- 
senza del Santo Padre, i /Porporati 


gli hanno reso il prescritto omaggio, 
a cui Giovanni XXIII ha risposto con 
l'abbraccio e con affettuose parole 
d’augurio; poi, dopo aver scambiato 
l'abbraccio con gli altri Cardinali 
presenti, hanno preso posto nella 
bancata loro assegnata. 


cerimonia dell'imposizione 


Si è svolta, quindi, la cerimonia 
dell'imposizione del «galèro»: ap- 
pressatisi uno alla volta al trono, i 
Cardinali Fietta, Cento e Bueno v 
Monreal, con il capo coperto dal cap- 
puccio della « cappa », hanno ricevu- 
to il grande cappello purpureo, che il 
Sommo Pontefice ha posto loro sul 
capo pronunciando la formula lati- 
na: «A lede di Dio Onnipotente e a 
ornamento della Santa Sede Aposto- 
lica, ricevi il galéro rosso, singolare 
insegna della dignita cardinalizia, 
con la quale si indica che tu ti devi 
mostrare intrepido, fino allo spargi- 
mento del sangue, per l'esaltazione 
della santa fede, per la pace e la 
quiete del popolo cristiano, e per i 


felice stato délla Chiesa Romana. 
Nel nome del Padre, del Figtiuolo e 
dello Spirito Santo. Cosi sia ». 

Impartita dal Papa la Benedizione 
Apostolica, il Prefetto' delle cerimo- 
nie, Mons. Enrico Dante, ha intima- 
to 1’« extra omnes» (fuori tutti) per 
cui, nella sala, sono rimasti, con il 
Papa, i soli-cardinaili. 

Si è concluso, così, il Concistero 
pubblico e ha avuto inizio quello se- 
greto, durante il quale Giovan- 
ni XXIII ha proceduto, dapprima, al- 
la simbolica chiusura della bocca 
alle Loro Eminenze Fietta, Cento e 
Bueno y Monreal. Compiuto questo 
atto, il Santo Padre ha pronunciato 
in latino, una breve allocuzione per 


appartenenti allo stesso rito, ma la 
loro elezione dev’essere confermata. 
dal Sommo Pontefice. Nel comuni- 
care l’avvenuta conferma, Giovan- 
ni XXIII ha detto, fra l’altro, di 
aver preso tale decisione tanto più 
volentieri in quanto il nuovo Patriar- 
ca è ornato di virtù e di doti; è ver- 
sato nelle discipline sacre e profane, 
ed ha una lunga esperienza pasto- 
rale. | 

Ii Santo Padre, inoltre, ha colto 
l’occasione per formulare il voto che 
il Paese in cui il Patriarcato di Ba- 
bilonia dei Caldei ha sede, cioè l'Irak, 
risolte tutte le questioni e pacificati 


e conciliati {vicendevolmente gli spi- - 


riti, possa “conseguire una sempre 
maggiore prosperità. A tal fine, il 
Papa eleva la sua preghiera a Dio, 
datore di ogni bene. . 

Il Sommo Pontefice ha, quindi, 
« preconizzato » la nomina degli Au- 


‘siliari dei Vescovi di Modigliana e di 


Guastalla, nelle persone dei Monsi- 


gnori Antonio Ravagli e Angelo Zam- 


bardieri, ed ha annunciato le nomi- 
ne vescovile effettuate dopo l'ultimo 
Concistoro. 


L'assegnazione dei «Titoli» 

A questo punto, il Papa ha proce- 
duto alla simbolica apertura della 
bocca ai tre suddetti Porporati, per 
significare che d’ora in poi, essi po- 
trano esprimere il loro pensiero nei 


- Concistori, nelle congregazioni e nel- 


le altre funzioni cardinalizie e, su- 
bito dopo, ha assegnato a ciascuno 
i « Titoli » presbiteriali, appartenendo 


‘gli stessi Cardinali all’ordine dei 


preti. 

Al Cardinal Fietta, Giovanni XXIII 
ha assegnato la chiesa di San Paolo 
alla Regola, al Cardinale Cento quel- 
la di S. Eustachio, e al Càrdinale 
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Ree a esce in 


giornale 


Bueno y Monreal, quella dei Ss. Vito 


- e Modesto. 


Il Concistoro segreto si è concluso, 
infine, con la postulazione dei « Sacri 
Pallii » per alcuni Arcivescovi fatta 
da prelati e da religiosi a nome dei 
Presuli interessati. 

I Cardinali, allora, al canto del 
« Te Denm », hanno lasciato la sala 
del Concistoro per tornare nella cap- 
pella Matilde; quivi, giunti, gli 
Em.mi Fietta, Cento e Bueno y Mon- 
real, si sono prostrati a terra, e in 
questo atteggiamento di profonda 
umiltà sono rimasti fino alla con- 


clusione dell’Inno del ringraziamento > 


Nel frattempo, il Santo Padre si 
recava nell’aula delle Benedizioni, 


dove erano adunati, con oltre qua- 


ranta Vescovi, quattromila sacerdoti 
venuti a Roma per il convegno: in- 
detto dall’Unione Apostolica del Cle- 
ro, nella ricorrenza del centenario di 
San Giovanni Battista Vianney, il 
—— Curato d’Ars, patrono dei par- 
roci. ; 

Ai sacerdoti il Papa ha rivolto un 
discorso di carattere pastorale. 


Radiomessaggio Poatificio 
agli ammalati 


Nel pomeriggio di giovedì 19, festa 
di San Giuseppe, il Santo Padre ri- 
ceverà in San Pietro quattromila am- 
malati aderenti al « Centro dei vo- 
lontari della sofferenza », aj quali ri- 
volgerà un discorso che, alle 17,05, 
sarà trasmesso dalla Radio Vaticana 
in collegamento con le stazioni del 
programma ‘nazionale della RAI. 


L’imposizione del Galero rosso agli Em.mi Cardinali. Fietta, Cento e Bueno y Monreal nell’aula del Concistoro 


— 


on r 
i 
a 
| 
L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 MARZO 1959 
‘ 
4 
a 
| pe 
i 
i 
} | 
a 
A 
>” 
4 
A 
$ 
By k 
m 
è 
% 
7. 
Ry 
fe 
| 
f i 
+ 
x | 
& 
z + 
pe” 
y d 
4 
TE 
af $ 
' 
` 
9 
| l 
44i 
& 
j i 
à 
\ 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 22 MARZO 1959 


I] nuovo Delegato 


Apostolico nel Canada 


Il Papa ha nominato Mons. Seba- 
stiano Baggio Delegato Apostolico 


(rappresentante del Sommo Pontefice - 


senza carattere diplomatico) nel Ca- 
nada. | 
Mons. Baggio — che succede a 
Mons, Giovanni Panico nominato 
Nunzio Apostolico a Lisbona — è 
nato a Rosa, presso Vicenza nel 1913; 
ha prestato servizio presso la Segre- 


teria di Stato, e in quel periodo è . 


stato Assistente ecclesiastico centrale 


degli Esploratori cattolici, e dal giu- 


gio del 1953, quando fu nominato Ar- 
civescovo titolare di Efeso, era Nun- 
zio nel Cile. ` 


SANDRO CARLETTI! 


DEL 
per la Pasqua 1e funzioni 
nelle basiliche romane 


Come Egli stesso ha annuncia- 
to, il Sommo Pontefice parteci- 
perà alle sacre funzioni che, du- 
rante la Settimana Santa, sa- 
ranno celebrate nelle basiliche 
| romane, funzioni il cui svolgi- 
mento sarà trasmesso per radio. 

Giovanni XXIII, pertanto, si 
recherà il 22 nella basilica di 
San Paolo per il rito della Do- 
| menica delle Palme, officiato 
dal Cardinale Paolo Giobbe. La 
| sacra funzione di quel giorno, 


ticana dalle 9,30 alle 11,30. 

Il Giovedi Santo (26 marzo) il 
Santo Padre parteciperà, nell’ Ar- 
cibasilica Lateranense, alla 

. « Missa in Coena Domini» che, 
celebrata dal Cardinale Eugenio 

Tisserant, avrà inizio alle -17, e 
sarà trasmessa dalla Radio Va- 

ticana in collegamento con. le 
stazioni del programma nazio- 
nale della Rai; il giorno succes- 
sivo, Venerdi Santo, il Papa sa- 
ra a Santa Croce in Gerusalem- 
me per la « Azione Santa» e per 

V’adorazione della Croce; anche 

questa funzione, officiata dal 

Cardinale Fernando Cento, sara 

trasmessa dall’emittente vatica- 

na, in collegamento con la RAI, 

dalle 17 alle 19. 

Nella serata del Sabato San- 

. to, poi it Sommo Pontefice 
rivolgera, alle 20, il suo Radio- 
messaggio di Pasqua al mondo, 
e, infine, la mattina di Domeni- 
ca, celebrerà il solenne pontifi- 
cale in San Pietro, al termine del 
quale, dalla loggia esterna della 
basilica, impartirà la Benedizio- 
ne « Urbi et Orbi ». 

Il Messaggio del Sabato Santo 
e il pontificale e la benedizione 
della Domenica di Pasqua, sa- 
ranno parimenti trasmessi, dal- 
le 10 alle 12, dalla Radio Vati- 
cana in collegamento con la 
RAI. 


sarà trasmessa dalla Radio Va- | 


Capi Missione del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede 
in visita di formalità agli Em.mi Cardinali Giuseppe Fietta (in alto, 
Fernando Cento (al centro), e Giuseppe M. Bueno y Monreal (in basso), 
prima di ricevere il Galero nel Concistoro pubblico di giovedì 12 u. s. 


POLONIA 


Alcuni giorni or sono, precisamente mercoledì 11 
marzo, un foglio comunista della sera che si pubblica a 
Roma parlava ai suoi lettori del « felice successo della 
coesistenza tra Stato e Chiesa » iri Polonia. 

Il «successo » era attestato, secondo il foglio di 
cui sopra, dalle dichiarazioni di un personaggio catto- 
lico, a quanto pare in vena di ottimismo. 

Lo stesso giorno, 11 marzo, a Varsavia, il primo se- 


 gretario del « partito operaio unificato » polacco, Wla- 


dislaw Gomulka inaugurava il congresso comunista e, 
tra l’altro, ammoniva l’Episcopato. Le sue parole, se- 


_ condo l’agenzia «France Presse», sarebbero state le | 


seguenti: i | | 

« ... Invitiamo la gerarchia episcopale a cessare 
dalle provocazioni contro il potere popolare, perché que- 
sti atteggiamenti, certamente, non si risolveranno a 
favore della Chiesa. Ripetiamo una volta di più che non 
desideriamo la guerra con la Chiesa; ma questa deve 
limitare la sua attività alle sole questioni della fede 
religiosa... ». 

Già nel settembre scorso, il signor Wladislaw Go- 
mulka aveva rivolto ai Vescovi e alla Chiesa ammoni- 
menti .del genere, parlando in una riunione dedicata 


| ai problemi dell’insegnamento. Anche allora aveva det- 
- to di non cercare la « guerra » ed aveva lamentato che 


«una determinata parte della gerarchia della Chiesa 
e dei sacerdoti agisca sotto l'influenza dei nemici della 
Polonia popolare, dei circoli vaticani ed abbia scopi che 
niente hanno a che vedere con la missione religiosa 


della Chiesa... ». In quell’occasione, però, il primo segre- 


tario aveva distinto tra la Gerarchia e una parte di 
essa; questa volta però il linguaggio è molto più duro, 
tanto che il corrispondente da Varsavia de « Le Monde » 
dice che, da due anni a questa parte, mai parole così 


taglienti erano state rivolte agli «elementi recalci- 


tranti del Paese e soprattutto alla Chiesa e agli intel- 
lettuali ».. Lo stesso . giornale parigino, commentando 
nel suo quotidiano scritto editoriale gli avvertimenti 
del signor Gomulka, scrive che questi, trovandosi nella 
necessità di dimostrare che « la Polonia non é più l'ana- 
tra nella covata dei pulcini comunisti », dóvrebbe dar 
prova di rigorosa ortodossia marxista nonché Jeninista: 

«... Le conquiste di ” ottobre” sono consolidate, 


| affermano le autorità del partito. Ma fin dal 1957 la 


stampa non conformista è stata inquadrata o soppres- 
sa. Nel maggio 1958 i consigli operai sono stati messi 
sotto la tutela del partito e dei sindacati. Nel luglio 
dello stesso anno, in occasione degli incidenti accaduti 
presso il santuario di Czenstokova, il partito ha dimo- 
strato che non avrebbe avuto esitazioni, in caso di 
necessita, a mettersi in conflitto con le autorita eccle- 
Siastiche ». | | 

= Wladislaw Gomulka, inaugurando il congresso del 
suo partito, ha sentito il bisogno di rilanciare la for- 
mula propria del comunismo di strettissima osservan- 


Zza: « Niente libertà per i nemici della libertà ». 


Il che significa, secondo la logica e la prassi del 
sistema, che i comunisti in nome della propria « liber- 
tà» negano quelle di tutti gli altri. 

Bisogna concludere da tutto ciò che il tempo della 
« democratizzazione » sia cessato e che la famosa « via 
polacca », dopo non poche svolte, sia rientrata nel trac- 
ciato di Mosca? o 

A questi interrogativi potranno dare una risposta 
i fatti che seguiranno il congresso del « partito operaio 
unificato ». E’ però evidente che i moniti del primo 
segretario non promettono niente di buono ai cattolici. 

Quando un comunista dice che la Chiesa « deve 
limitare la sua attività alle sole questioni della fede 
religiosa », si sa bene, dopo tante esperienze, quale sia 
la sua vera intenzione: egli non intende concedere alla 


religione che una semplice possibilità di culto nell’am- | 


bito di leggi che possono comprimerla e soffocarla a 
Seconda dell’applicazione che se ne fa. La libertà di 
portare al popolo la parola di Dio, la formazione reli- 
giosa e morale, l’istruzione catechistica dei giovani e 


Ẹ dei fanciulli delle scuole non rientrano nelle « libertà 


religiose » consentite. Sono « provocazioni ». 
Le parole pronunciate a Varsavia, dunque, sono 


minacciose. Nessuno può dire, ripetiamo, quali saranno 


i fatti che le seguiranno. In ogni caso, però, non trova 
nessuna giustificazione l’ottimismo che il giornale cə- 
munista, di cui si è fatto cenno cominciando, attribui- 
sce a cattolici polacchi. 


Si può essere certi in ogni caso che, come nel pas- 


gato, la fede dei cattolici della Polonia — una realtà 


che invano si cerca di interpretare e sminuire — rimar- 
rà serenamente salda. oy 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


22 MARZO 1959 


ANNO XXV1 


LE CONFRATERNITE, 


E’ difficile stabilire una 
data esatta che segni la 
fine delle associazioni di 
vicinato e l'inizio della 
vera Confraternita: cer- 
to, la grande fioritura si 
del secolo XIII quando 
in una cittadina di cin- 
quemila abitanti, si con- 
tavano tremila confratelli 


- 


TI. 
ue a due, preceduti da un 
Crocifisso di legno che 
giunge, nella sua altezza, 

sino ai primi balconi delle 

case medioevali, imploran- 

do pace e cantando lodi al 

le lunghe teorie di fe- 

deli riempiono le strade dell’Um- 
bria con il loro esempio di peni- 


tenza. E’ il tempo in cui nelle 


di Todi si ode una voce 
sempre più alta, quella di Jaco- 
pone, che celebra, ‘hat suoi versi 
che sembrano scolpiti nel legno, 
ji misteri della Chiesa; è il tempo 
in cui gli uomini si dividono net- 
tamente in due categorie: i vio- 
lenti, quelli che a nulla altro dan- 
no valore se non alla forza bruta 
e coloro che tutto donano allo 
spirito ed in forza di questo vi- 
vono ed operano, dimentichi di 
benessere fisico. 

Il corteo preceduto dal grande 
Crocifisso, ad un tratto, si arre- 
sta: gli uomini che lo compongo- 
no si inginocchiano e, sollevando 
il sacco con il quale son vestiti, 
prendono a battersi con grosse 
verghe, a castigo 
della superbia. Le implorazioni 
si alzano più alte, il 

délla’ folla; rispon 
chi si inginocchia e poi si unisce 
al corteo ‘e chi schernisce ed in- 
siste nella vita di violenza. 

Questo spettacolo che vi abbia- 
mo descritto non era certo diff- 
cile vederlo nelle città umbre, 
nella prima metà del secolo XIII: 
così impetuoso era stato, ad e- 
sempio, il diffondersi dei Flagel- 


- lanti che da Perugia, a Terni, a 


Todi, a Spoleto, i cortei si molti- 
plicavano. Ma ben presto dilaga- 
rono anche fuori del loro luogo 
di nascita ed i « confratelli » tro- 
varono altri aderenti in Piemon- 
te, a Genova, in Puglia e fino in 
Francia e in Inghilterra. Così im- 
petuosa, dicevamo, era stata quel- 
la nascita e quel fiorire di peni- 
tenza che in breve, ed anche nel- 
le piccole città, gli aderenti fu- 
rono moltissimi. E difficile, del 
tempo, trovare notizie esatte, ma 


- 


Una processione 
Roma nél Venerdì Santo. 


~ ue -ris 


della carne e 


penitenziale a 


fratelli l'onore di portare la croce 


i 


Prepositurale di Canzo: 


qualcuna che ancora ne affiora 
parla ben chiaro: a Gubbio (ed 
allora avra avuto cinque 
mila abitanti) le Confraternite si 
: rarsero con tale rapidità che in 
pochi anni gli iscritti raggiunse- 
ro il numero di tremila. E la pro- 
porzione. potrebbe essere ripetu- 
ta per molte delle città italiane. 

Ma’ errerebbe chi pensasse che 


Ai con- 


o sei- 


IERI E OGGI 


quei cortei di penitenti avessero 
percorso le strade delle città solo 
per battersi e mortificarsi: que 
sta, certamente, era la espressio- 
ne che potremmo chiamare più 
« esplosiva », questo è il lato che i 
cronisti ci hanno tramandato con 
il maggior colore. Ma oltre alla 
mortificazione c’era qualche altra 
cosa: chè quei confratelli si riu- 


<i confratelli in preghiera » (Acquarello di G. Raverta) 


nivanọ per ‘fare per 


soccorrere i poveri, per assistere 
gli ammalati, per portare tra i 
fratelli afflitti la parola consola- 
trice delle Chiesa. 


Se storicamente non è esatto 


far nascere le Confraternite dai 


Flagellanti, è ben vero che pro- 


prio in quel tempo — e per quelle 
iniziative - — le comunità si svi- 


ao con una intensità pri- 
ma sconosciuta e gettarono le ba- 
si della organizzazione laica della 
Chiesa attraverso i secoli. 


D’altra parte, trovare il preciso 


momento storico nel quale le vec- 
chie oni rionali o di 
mestiere si trasformarono nella 
vera e propria Confraternita, allo 
stato delle attuali conoscenze, non 
è possibile e gli autori che si son 
dedicati all’argomento passano da 
un secolo.all’altro senza una ba- 
se d'accordo. E forse un. docu- 
mento probatorio non si troverà 
mai; chè la trasformazione si eb- 
be in lunghi anni e per gradi. Ad 


- esempio, nella Chiesa dei Santi 


Cosma e Damiano in Roma si 
conserva ancora una lapide di 
marmo nella quale alcuni storici 
hanno voluto ravvisare il primo 


modello di Confraternita: i sacer- | 


doti della Chiesa, nei primi secoli, 


si erano uniti con una obbliga- 
zione vicendevole e cioè quella 
di dir Messe in suffragio delle lo- 
ro anime, dopo la morte. Ma c’è 
chi obbietta che alla comunità 
manca il-carattere vero della Con- 


to più vasto di 
comprende nel, suo 


oni e che 
no soprat- 


tutto aderenti laici. 


Così, ma nel senso opposto, .si 
può parlare dei Casseleri di Ve- 
nezia dei quali si ha notizia già 
nel 932: questi operai che eran 


- fraternita che ha un raggio mol- - 


fabbricanti di casse avevano fatto- 


riunione per un ausilio reciproco. 
Ma se qui il carattere laico esiste 
ed in modo spiccato, non si rie- 
sce, per contro, ad intravvedere 
il carattere sacro che la comuni- 


tà deve avere per essere classifi- 


cata tra le Confraternite. Carat- 
tere che, invece, è delineato con 
netta precisione dal secolo XII 
in poi. | 

_ Abbiamo più sopra detto dello 
sviluppo che ebbero ad assumere 
i Flagellanti; le loro intemperan- 
ze — e Cioè quel mortificarsi con 
eccessiva violenza — fu rimprove- 
rato dalla stessa Chiesa (Clemen- 
te V, infatti, li condannò nel 
1314). Ma in secoli di passioni 
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« eccessive » 
non -era certo facile trovare una 
via di mezzo: via che, all’opposto, 
incanald in seguito le iniziative 
delle Confraternite, una volta 
messa da parte la passione e ri- 
portata in luce la vera carità del- 
la Chiesa e la predicazione del 
Verbo di Dio. Ed è appunto nel 
secolo XIII che si ha la maggior 
fioritura, anche come caratteri, 
delle Confraternite: dei Bianchi, 
dei Neri, dei Battuti, accanto alle 
Confraternite militanti — come, 
ad esempio, quella del Bigallo a 
Firenze — che si proponevano 
al scopi di difesa contro gli eretici. 
. Lo slancio delle comunità non 
perse di forza nel trascorrere dal 
medioevo all’evo moderno; ed an- 
zi se ne rafforzò il numero e ac- 
crebbero gli iscritti. Le notizie, 
con l'avvicinarsi della nostra epo- 
ca, si fanno meno difficili ad es- 
sere rintracciate; e così possiamo 
vedere che a Firenze, nei primi 
del ‘500 esistevano 78 Confrater- 
nite che, cento anni dopo, eran 
diventate 150. In una città come 
Pistoia, nel 1735, si trovavano 82 
diverse confraternite e 239 ce ne 
erano a Venezia nel 1765; Napoli, 
nel 1863, ne possedeva 208. Tanta 
fioritura merita, certo, una spie- 
gazione. E la spiegazione è- que- 
sta: oltre alle iniziative che par- 
tivan dalla Chiesa, altre ne prove- 
nivano dai laici i quali per una 
grazia ricevuta, per una fortuna 
o per un buon evento, pensavano 
di poter rendere omaggio a Dio 
gettando le basi di una Confrater- 
nita, cioè di una one 
che, dopo la gioia a loro arrecata, 
potesse dar sollievo anche agli 
altri. Gli spunti per la nascita di 
una Confraternita potevano esse- 
re i più disparati. Di tanti, ve ne 
racconteremo uno e cioé quello 
che dette origine, in Taranto, al- 
la numerosissima Confraternita 
di S. Antonio da Padova. 
L'episodio è così narrato da un 
cronista del tempo: «In. un gior- 
no estivo un cavaliere della no- 


gnano andando a diporto in bar- 
ca nel Mar Piccolo con una bri- 
gata di amici, nel brio perdè un 


. anello di gran valore che gli cad- 


de in mare. Inutili furono le ri- 
cerche fatte dai pescatori i quali 
si calarono sino al fondo del ma- 
re per rinvenirlo, onde. afflitto ri- 
tornossi a casa. L'indomani essen- 
do andato come di- consueto in 
convento venne pipa da quei 
reverendi Padri 


aiuto del Santo di cui era tanto 
divoto. Si volse il pio cavaliere 
con viva fede e gli fece celebrare 


una Messa solenne e poichè i Pa- 


dri nulla vollero ricevere per la 


assistenza, il Carignano diede or- 


“dine al suo servitore di compe- 
_ rare il miglior pesce e portarlo ai 


religiosi a suo nome. Tutto fu 
eseguito, ma il cuoco nello sven- 


trare la grossa orata rinvenne il 
prezioso anello che fu tosto resti- 
tuito al padrone. Il prodigioso av- 
venimento divulgossi subito per 
la città e immenso popolo corse 
a venerare il Santo di Padova. 
Fu allora istituita nel chiostro del 
convento la Confraternita per at- 
tendere al culto divino mercè il 
patrocinio del Santo ». S 
Sino a quale epoca continuaro- 
no a nascere nuove Confraterni- 
te? E’ logico che a tale domanda 
si possa dare solo una risposta 
generica — o meglio ancora, ge- 
nerale —; infatti il nascere spọ- 
radico di una comunità non può, 
nel nostro caso, meritare una par- 
“ ticolare sottolineatura. Ed allora 
oe che sino alla soglia del 
le Compagnie proseguirono 
loro fioritura:.é@ in quella 
soglia che troviamo-la Santissima 
Trinità dei pellegrini e dei conva- 


ed a Torino, con le stesse regole, 


1598 si forma la Com del 
Sudario e poi le Arciconfraternite 
sempre della stessa epoca — 

dello Spirito Santo e di San Gio- 

vanni Decollato. Ma nell’Evo mo- 
derno, più che di Confraternite 
nuove deve parlarsi di trasfor- 
mazione di preesistenti sodalizi. 

Così a Napoli le antichissime 

- Estaurite medioevali (ne esisteva- 


specialmente dal vincolo di vici- 
nato, formate da nobili o popola- 

- ni riuniti nella stessa piazza © 
« Sedile » della città) si trasfor- 
marono quasi tutte in comuni 
_.- Confraternite. E così avvenne an- 
che in molte altre parti d’Italia, 
quando le corporazioni artigiane, 


eredi delle riose Arti medioe- 
- vali, si ormarono più o me- 
no te in Confraternite. 


come il Medioevo 


bile famiglia tarentina di Cari- 


ai quali aveva 
narrato Vaccaduto, di implorare 


lescenti, sorta a Roma nel 1574. 
nel 1577; é sempre a Torino nel 


ho sedici nel 1500 e derivavano 


L primo organico progetto di 
viaggio spaziale vide la luce più 
di un secolo fa, scaturito dalla 
fertile fantasia di Giulio Verne. 


autore francese nel libro « Dalla 
Terra alla Luna», è oggi entrata a 
tutta velocità nel campo delle pos- 
sibilità umane. 

La şua realizzazione assilla due 
opposte, nutrite schiere di scienziati 
e di tecnici dj ogni ramo del sape- 
re, impegnati in una vertiginosa 
gara alla quale i due Colossi del 
mondo hanno legato buona parte 
¿del loro prestigio. 

E’ alquanto curioso notare come 


| Giulio Verne nel suo fantasioso pro- 


getto si sia avvicinato notevolmente 
alla realta sia per la durata del 


viaggio che per la velocità del vei- 


colo che immagino lanciato da una 


località molto vicina a Capo Cana- 
- veral. 


Non si dovette attendere molto 


iato tedesco al quale gli Stati Uniti 


Con la comparsa del motore a rea- 
zione; gli astronauti si trovarono 
ben presto affiancati da fisici, chi- 


L'impresa descritta: dal popolare. 


mici, ingegneri e medici pronti a 
dare il loro contributo per la realiz- 
zazione di un’impresa che era or- 
mai diventata un aspetto della lotta 
in atto tra due parti del mondo, 
un’azione di guerra psicologica se- 
guita con crescente interesse da lar- 
ga parte dell’umanita. 

Gli astronauti offrirono il frutto- 
di lunghi studi e ricerche sul nuovo 
mondo da raggiungere e sull’appli- 
cazione delle leggi che governano il 
moto nello spazio. Sulle loro indica- 
zioni occorreva ancora perfezionare 
i materiali, i congegni e i propel- 
lenti del nuovo veicolo spaziale. 

Immenso apparve alle’ folle il 


guibile sete di conquista delluomo, 
benché esso in realtà non sia che 
un angolo ancora infinitamente pic- 
colo dell’Universo, ọ meglio di quel- 
la sua parte sinora conosciuta. Il ` 
mondo additato dagli astronauti non “`. 
è infatti che una limitata porzione 
dello spazio occupato dal Sole, dai 


suoj nove pianeti, tra į quali la Ter- 


ra, che hanno al seguito 35 satel- | 
liti, tra i quali la nostra amica ` 
Luna. 

Il Sole, a sua volta, non è che 
una delle 200 miliardi di stelle co- 
stituenti la Galassia, altrimènti no- 
ta come Via Lattea. E per finire 
ricorderemo che la Via Lattea non 
è che una delle moltissime Galas- / 
sie: se ne calcolano un miliardo cir- 
ca, che sfrecciano e ruotano vorti- 
cosamente negli spazi siderali. 

Di fronte a una tale immensità 
che sfugge ad ogni valutazione del- 
la mente umana, si è portati a ri- 
fiettere come l'uomo pecchi un po’ 
di superbia nel dichiararsi troppo 
in procinto di realizzare la conqui- 
sta dello spazio. 

La sua ardua, pur sempre mera- 
vigliosa, impresa non potrà che li- 
mitarsi alla conquista di un satel- 
lite della Terra e di alcuni degli 
altri 8 pianeti che come essa ruota- 
no attorno al Sole 


-un’idea più concreta dalle dimensio- 


ni dello spazio la cui soglia uomo 


si accinge a varcare. Come noto, la 


Luna nel percorrere la sua orbita 
attorno alla Terra registra una me- 
día di distanze la cui misura è an- 
cora concepibile 385 mila chilome- 
tri; la sua luce, infatti, per giunge- 
re a noi impiega poco più di un se- 


~ condo. Il Sole comincia già a pre- 


sentare una distanza che sfugge a 
termini di paragone: 150 milioni di 
chilometri. I suoi raggi per raggiun- 
gere la terra impiegano circa 8 se- 


Uscendo dal nostro sistema solare, _ 
la stella «proxima Centauri», la 
più vicina alla Terra, per colpirci 


col suo fulgore impiega 4 Anni Luce 


corrispondenti a una: distanza di 
40.000 miliardi di chilometri. (Chi 
vorrà il conto esatto si ricorderà 


che la luce percorre 300.000 chilome- 
tri al secondo). 


Inutile procedere oltre verso altre 


stelle e altre galassie. Si direbbero 
cifre al di fuori della nostra capa- 
cità di rappresentazione. 

| 
campo che si schiudeva alla inestin--in-queste-immensita, in 


Ma cid che maggiormente ci la- 
scia attoniti è Parmonia che regna 
questa serie 
infinita di stelle, pianeti e satelliti, 
tutti pervasi da un vorticoso moto 
rotatorio, ripetentesj all'infinito: un 
miliardo di Galassie intorno a un 
, centro ancora sconosciuto, innume- 
ri miliardi dj stelle intorno al cen- 
tro della loro Galassia, e una quan- 


tità infinita di pianeti ruotanti in- 


mondi percorre 
‘miti, guidato e sospinto da una for- 
ga misteriosa ovunque presente e 
' che Isacco Newton, per primo, nel 
1686. intui: la forza di attrazione O 
_gravitazione universale. 

Se una tale forza potesse agire 


' liberamente provocherebbe un im- 


menso cataclisma poiché i pianeti 
andrebbero a schiantarsi contro i 


loro soli, į satelliti contro i pianeti. 


Nei centri di studio statunitensi, in speciali apparecchi gli 
vengono cimentati a diverse prove — le medesime che incontreranno 


in un eventuale volo 


e nell’Universo Si avrebbe un unico, 


immenso cozzo di mondi. 


Ciò fortunatamente non si verifi- 
ca perché esiste un’altra forza, non 


meno misteriosa, che contrasta |’at- 
trazione, la ben nota forza centrifu- 
ga che agendo sui corpi in moto 
rotatorio li tiene distanti dal centro 
intorno al quale ruotano. ee 
Sull’armonia divina dj queste due 
forze è basata ‘la vita di tutto l'Uni- 
l he le 

Sull l'applicazione delle leggi che 

governano si basa l’attuale impresa 


co dell'uomo sulla Luna, su Marte e 


su Venere. 


La via è irta di ostacoli, l'uomo 


uomini 


spaziale —. Le reazioni del toro 


organismo 
sono seguite attentamente dagli scienziati per più approfonditi studi 
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ee Il suo coronamento ultimo preve- 
ee de il successivo raggiungimento di 
satelliti artificiali, superamento del- 
la sfera attrazione sbar- 
per vedere trasportata in campo 
scientifico l’idea del viaggio spazia- torno ai loro Soli. 
le. Pu agli inizi del corrente secolo Questo numero impensabile di 
che una nuova scienza, l’astronauti- 
ca, mosse i primi passi per merito ha già superato una buona parte. 
del tedesco Ganswind e del russo Ormai non è lontano il giorno in 
Ziolkvsky; due oscuri scienziati, de- cui il rapido dei pianeti porterà 
risi come utopistj in vita e dimenti- uomo alla naturale stazione di 
cati da morti. partenza, la Luna. 
Il frutto dei loro studi però so- In un prossimo articolo vedremo 
pravvisse grazie a una ristretta cer- ciò che si sa sui mondi che atten- 
- Chia di appassionati seguaci tra i dono la visita dell'uomo e quali ca- 
quali uno che porta un nome di ri- ratteristiche dovrà avere il veicolo 
sonanza oggi mondiale, Werner von T spaziale, destinato a raggiungerli. ; 
iia il creatore della uei lọ scien- MARIO FURESI 
debbono buona parte delle loro con- we 
| quiste nel campo dei missili e dei eters : 
{ satelliti. A — 
E’ qui il caso di diré subito per- 
ché il viaggio tra i pianeti, consi- tia Y AE N 
derato sino a pochi decenni or sono a 
i ziati, poté improvvisamente passare t 
tra. le realizzazioni possibili al- 
Tale mutamento fu dovuto al 4 fi 
reattore. In effetti non appena I’Ita- N 
lia realizzò il primo modello di veli- 
1 volo @ reazione, l'umanità si trovò 
in mano la chiave per aprirsi le por- — 
i Il motore a reazione presenta in- 
può funzionare in ambiente privo di 
aria, quali sono gli spazi interpla- tay F En if k 
netari. L’ossigeno necessario alla 
4 combustione lo porta con sé. La mi- + 
| scela che fornisce la spinta al vei- > 
colo sviluppa inoltre un’energia tale 
da fargli raggiungere facilmente le Ah, 
velocità supersoniche necessarie per 
uscire dalla sfera di attrazione ter- : 


ANNO XXVI 


SEB 


IN UNO SCONOSCIUTO PAESE DELLA CAMPA- 
GNA BAVARESE NACQUE L'ABATE KNEIPP, COLUI 
CHE ESPERIMENTO’ PRIMA SU DI SE’, POI SU NU- 
MEROSI PAZIENTI, IL SUO ORIGINALE METODO DI 
CURA CON L'ACQUA, PASSANDO COSI ALLA 
eer COME « « BENEF ATTORE DELL'UMANITA’ » 


BONN, marzo. 


NA notizia, piuttosto inte- 
ressante, è 'circolata nej me- 
si scorsi a Bonn. Riguarda 
Chruschtschew ma ha nul- 
la a che fare con le famo- 
se «note» a proposito di 

Berlino o della riunificazione tede- 
sca. Il capo del partito comunista 
russo ha intenzione di sottoporsi 
ad una cura Kneipp. Soffre di di- 
sturbj circolatorj e dato che. non 
può venire — per ovvie ragioni — 
a Bad Wörishofen, si è fatto pro- 
curare dall’ambasciata sovietica in 
Germania numerosi volumi sul ce- 
lebre metodo terapeutico del par- 
roco bavarese. 

‘Non è una barzelletta — ci te- 
niamo a precisarlo — bensì un 
ufficiale comunicato di agenzia- 
stampa. I] fatto, se non altro, sta 
ad indicare la notorietà e limpor- 
tanza che ancora oggigiorno gode 
il metodo di cura che l'umile prete 
tedesco ha instaurato nella secon- 
da metà del secolo scorso, in cir- 
costanze talora veramente dram- 
matiche, 

Di più: poco tempo fa si è avu- 
to, a Würzburg, la première di un 
film sulla vita e sull'attività del 
parroco di Bad Wörishofen. Il la- 
voro dal titolo Sebastian Kneipp: 
una grande vita, si inserisce nella 
tradizione dei grandi films tede- 
schi ricavati dalla vita di celebri 
medici, E, quantunque si limiti agli 
anni 1890-1893 — epoca in cui la 
fama del Kneipp raggiunse apo- 
geo — la pellicola della «Ofa- 
Schénbrunn-Film > è un prezioso 
contributo alla conoscenza di que- 
sto sacerdote cattolico, uno dei 
x grandi > del popolo germanico; 
ed il suo busto lo si può ammirare 
nel « Wahalla >, la ben nota galle- 
ria di personaggi illustri germa- 
nici, di Ratisbona, accanto a Fe- 


derico Barbarossa, Albrecht. Dürer, 


Teofrasto Paracelso, Carlo V, Fe- 
derico Schiller, Ludwig van Bee- 
thoven, Goethe, ecc. 

Una vita esemplare 


Bad Wörishofen era, sessant'anni 
fa, uno sconosciuto paese di cam- 
pagna bavarese. Oggi conta già 
7.000 abitanti, ma annualmente 


ospita circa 40.000 forestieri che- 


vengono — anche da regioni lon- 
tanissime — per ritrovare la sa- 
lute. La celebrità di questo ameno 
angolo di terra tedesca, è dovuta 
ad un solo nome: Sebastian Kneipp, 
il «padre della cura delle acque >, 
il «medico dell’Europa», come è 
stato definito in vita, il « benefat- 
tore dell’umanita » come è passato 
alla storia. A Bad Wörishofen c’é 
il suo sepolcro. Vi mori nel 1897, a 
76 anni, di un carcinoma allo sto- 
maco: malattia a cui, purtroppo, 
non serve nemmeno la cura Kneipp. 
Un monumento in bronzo rappre- 


_ Senta, in grandezza più che natu- 


rale, la maschia ra del sacer- 
dote buono, dell’amico di tutti, 
ricchi e poveri, 

Sebastian Kneipp nacque a Ste- 
fansried, una piccola borgata della 
Baviera. Il padre era tessitore a 
mano e non guadagnava tanto da 
poter sfamare la numerosa fami- 


glia. Neanche parlarne quindi di 


far studiare il figlio primogenito 
che aveva manifestato il desiderio 
di diventare sacerdote. Passarono 
gli anni, Sebastiano aiutò i fami- 
liari fino a quando non ebbero più 
bisogno delle sue braccia. Il par- 


roco lo. resins all’entrata in se- 
minario, A Dillingen, sul Danubio, 
iniziò lo studio della filosofia, e teo- 
logia. Il duro lavoro nella casa 
paterna e le nuove preoccupazioni 
per il raggiungimento della mèta 


del sacerdozio avevano minato la 
sua salute. Tubercolosi, sentenzid 


il medico. Fu questo il motivo che» 


indusse lo studente di teologia 
Kneipp ad occuparsi di medicina. 
Un giorno, in una biblioteca di 
Monaco, gli capitò tra mano un 
libro del dottor Siegmund Hahn, 
dal titolo: Uber die Heilkraft des 
frischen Wassers. Kneipp ne fu 
conquiso. L’idea di indurire il suo 
corpo, di riattivare la circolazione 
del sangue per mezzo dell’acqua, 
volle realizzarla in se stesso. Prese 
ad applicare alla lettera i consigli 
dello Hahn: fregagioni con ruvidi 
panni imbevuti di acqua ghiaccia- 
ta, docce fredde. E quotidianamen- 
te, quando le tenebre scendevano 
su Dillingeh, si portava in riva al 
Danubio e faceva il bagno, anche 
d’inverno, nelle acque del fiume. 
Dopo mesi e mesi di cura, Kneipp, 
a trent'anni, si sentì rinato. Era 
anche scomparsa ogni traccia di 
malattia polmonare, ` 

Nominato parroco di Bad Wö- 
rishofen, fu anzitutto il pastore 
buono dei suoi parrocchiani. Ma 
non si accontentò di -guidare le 
loro anime, volle anche « curare » 
i loro corpi. Li fece partecipi delle 
sue teorie sulla forza terapeutica 


-delacqua, -atta -a riattivare le la- 


tenti energie vitali nell'uomo. I 
malati cominciarono ad -assediare 
la casa canonica di Bad Wörisho- 


‘fen. Venivano anche da lontano, 


perché la fama del «Wasserdoktor> 
si era diffusa con rapidità. 

Non pochi rimasero stupefatti 
dej ruvidi metodi del parroco 
Kneipp. Le inaffiate di acqua ge- 


lida sul corpo dej pazienti e į se- 


veri rimbrotti che loro rivolgeva 
quando si accorgeva che non ave- 
vano intenzione di seguire i suoi 
precetti, mal si addicevano alle 
molli abitudini degli uomini della 
seconda meta del secolo XIX. Ma 
quando gli effetti: si fecero palesi 
e tubercolotici, ammalati di reu- 
ma, storpi e rachitici, persino af- 
fetti dal colera ritornavano da 
Bad Worishofen perfettamente gua- 
riti, la fama del Kneipp mise in 
allarme tutti i medici e chirurgi 
della Germania. Del resto il par- 
roco brontolone, dalle sopracciglia 


a cespuglio e dal naso ben pronun- 


ciato, si schierd, come un tempo 
Robert Koch, contro la medicina 
quale veniva allora praticata e 
come veniva insegnata dalle cat- 
tedre delle università. Non esitò 
a definire mestieranti certi dottori 
e le loro cure «impiastri nocivi». 
Fu citato in tribunale ma venne 
assolto con piena formula. 

La «Cure de Kneipp» divenne 
di moda anche tra lalta società 
e illustri personaggi si recarono 
a Bad Wörishofen. Principesse e 
principi, .uomini illustri di mezza 
Europa, maragià, magnati, si pre- 
sentavano al parroco Kneipp per- 
ché li aiutasse a ritrovare la sa- 
lute. Il barone Rothschild venne 
da Parigi con un treno speciale 
e l'arciduca Giuseppe d’Austria, 
liberato da una noiosa sciatica, 
considerò sempre il parroco bava- 
rese come un fratello., 

«Vi dico lą verità: tutto cid 
che è sanabile, si può guarire con 
Pacqua ». E’ questo uno degli as- 


del parroco Ed an- 
cora: « Le medicine più naturali ed 
efficaci sono l’acqua e le erbe dei 
campi. Acqua ce n’é dappertutto, 
erbe un po’ meno. Mancano un po’ 
i fiori, almeno da quando è inval- 
so luso dj metterli sui capelli del- 
łe signore». Anche questa è una 
citazione storica d el «.Wasser- 
doktor». 


La visita a Leone XIII 


Un ruolo di primo piano nella 


cura Kneipp occupa linaffiatoio. 


E quello usato dal parroco di Bad 


Wörishofen è gelosamente conser- 


-vato nel museo del paese bavarese 


che egli rese celebre. La parte 
predominante, infatti, del metodo 
è affidata alle «docce» o inaffia- 
te d’acqua sui polpacci, sulle gi- 
nocchia, sui fianchi, sulle braccia, 
sul corpo. Il tutto gradatamente 
e per il tempo stabilito. Accanto 


a questa cura principale ce ne so-. 
importanti, indi- 
_Spensabili per ottenere gli effetti 


no delle altre, 


desiderati. E cioè la passeggiatina 
mattutina, a piedi nudi, -sulla ru- 


giada dei prati per riattivare la 


circolazione, lo sport, il movimen- 


to, la dieta vegetariana. L’uomo > 


del nostro tempo sta troppo sedu- 
to. Ha disimparato ad andare a 
passeggio per raccogliere funghi, 
lamponi. E Sebastian Kneipp non 
ha esitato di dare ad alcuni pa- 
zienti come ricetta: un’ora al gior- 


no a spaccare legna. A questo ri- 


guardo Bad Wörishofen presenta 
un’attrazione numero uno: il mae- 


stro di ginnastica attuale che di- 


rige gli esercizi ginnici, secondo 
il metodo Kneipp, tutte le mattine 


$ 
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Convinto assertore della forza terapeutica dell’acqua, 


Vabate Kneipp 


appren la sua originale cura a volte in modo simpaticamente strano 


ha anni ed è 
vegeto ed arzillo come un — 
tenne. 

Il godere la calma della aitita 
i panorami delle montagne, ran- 


dare a teatro o all’opera, il cori- 


carsi di buon’ora, la pace con Dio 
e con gli uomini, fanno parte del- 
la psicoterapia raccomandata dal 
« Wasserdoktor » Tutto il corpo, 


lo spirito, l’anima devono essere 


« Tutto cid che è sanabile, si può guarire con l'acqua »: è un assioma 
dei parroco, Kneipp per riattivare le energie vitali delluomo. (Nella 


foto): 


L’abate con uno dei professori venuti a controllare le sue cure 


« massaggiati » La dieta é di 
somma importanza nella cura 
Kneipp: frutta e ortaggi, crudi se 


possibile, pane integrale, latte so- 
‘no i pilastri del nutrimento per chi 


vuol mantenersi in salute. Niente 
caffé e soprattutto moderazione 
nei- cibi. 


Una data importante nella vita 
e nell'attività del parroco di Bad 
Wörishofen fu la visita a Leone 
XIII. Ce ne parla il dr. Paul Baum- 
garten che accompagnò a Roma 
il Kneipp. La prima udienza ebbe 
luogo il 21 febbraio 1894. L’immor- 


tale pontefice andò- incontro al 


parroco tedesco sulla porta del 
suo studio e lo invitò ad accomo- 
darsi. Kneipp, commenta il Baum- 
garten che era- presente -al collo- 


quio, sj sedette all’orio della pol- ` 


trona; ma appena il papa intro- 
dusse il discorso, dopo i primi con- 
venevoli, sulla salute, si adagiò ben 


_ bene comodamente. Leone XIM 
volle sapere cosa ne pensasse il 


« Wasserdoktor » della sua salute 
e se fosse vero che egli diagno- 
sticava le malattie all’osservare i 


lobi delle orecchie. Kneipp esaminé 


i padiglioni delle orecchie del Pon- 
tefice e disse all'interprete: « Fac- 
cia sapere a Sua Santità che è in 
buone condizioni di salute ». Poi, 
alla domanda del Papa, quanto 
avrebbe. potuto ancora vivere, il 
parroco di Bad Wörishofen rispo- 


se: «Se non capita qualche cosa | 


di straordinario — cid che i medici 
chiamano una malattia acuta — 
potrebbe vivere ancora da 6 a 9 
anni». Leone XIII aveva allora 
84 anni e visse effettivamente an- 
cora 9 anni. La prima udienza 
era durata 45 minuti, ma il Pon- 
tefice fece capire che voleva ve- 
dere il Kneipp ancora altre volte. 
Il « Wasserdoktor » prescrisse poi 
una dieta.a Leone XIII e, manco 
a dirlo, lo. sottopose alla Sua cura 
dell’acqua. 

Kneipp ritornò a Bad Wörisho- 
fen felice di aver avuto tanto 
affetto e comprensione dal Por- 
tefice. Leone XIII gli aveva con- 
ferito anche il titolo di monsi- 
gnore. 

SANDRO CEDERLE 


STIANO KNEIPP 
POPOLO 
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DOMENICA 22 MARZO 1959 


PAG, 1 


A CALDARO. NEL CASTEL RINGBERG, UNO DE! 
PIU’ ANTICHI E FAMOSI EDIFICI DELLA PRO- 
VINCIA DI BOLZANO, E' STATO ORDINATO UN 
MUSEO DEL VINO CHE RAPPRESENTA UNA VERA 
ISTITUZIONE PER I CONTADINI DEL LUOGO 


Vivatemente colorito è Vingresso del museo. -Un cespuglio rigoglioso 
di fichi d’India prova il clima mite di Caldaro, ai piedi delle Alpi 


zam 
Un bel viale, dominato dal crocefisso ligneo, conduce al Castello Ring- 
berg — antico edificio presso Bolzano — dove ha sede il museo del vino 


h 


uesta dolce e verdissima ter- 
ra d’Oltradige rappresenta un 
miracolo di fertilità e di ric- 
chezza, ricoperta com’è da 
una deliziosa selva di alberi 
da frutto che si dirada sol- 
tanto per lasciare crescere i centri 
abitati o le case coloniche sperdute 
nella campagna sui cui muri can- 
didi d’intonaco serpeggia sovente la 
vite, segnando frequenti tracce della 
sua presenza nelle váste macchie az- 
zurre di solfato di rame attorno alle 
piccole finestre. E’ un vero mira- 
colo poichè, al levar l'occhio in alto 
da San Michele all’Adige, da Appia- 
no, da Caldaro, da Sant’Antonio e 


fino da Termeno e da Magrè, lo- 


sguardo subito s'imbatte in quei se- 
veri, rudi bastioni di montagne che 
custodiscono paesaggi tipicamente al- 
pini: da un lato, oltre il boscoso 
Passo della Mendola, il Penegal sor- 


montato dal traliccio del ripetitore 


TV e il Monte Roén, la Val di Non 
e la Val di Sole,. terre di castelli 
e di santuari; dall’altra, la Val di 
Cembra e la Val dj Fiemme, terre 
leggendarie di fate e di guerrieri 
in fondo alle quali spuntano le ma- 
giche crode delle Dolomiti, Invece 
‘Nel bassopiano collinoso scavato dal- 
l’Adige ogni veduta ha un carattere 
di orizzontale morbidezza, di geor- 


- gica soavità: siamo proprio nellEl- 


dorado dei fiori e dei frutti, in una 
di quelle regioni fortunate predilet- 
te dalla fantasia dei sognatori impe- 
nitenti. Qui il Tirolo presenta tutto 
il fascino solare di un ambiente me- 
diterraneo, fino nell’antica architet- 
tura civile il cui linguaggio è mu- 
tuato in parte dalle armoniose forme 
della Rinascenza italiana, mentre sa- 
rebbe facile illudersi di essere le 
mille miglia lontani dagli aspri, pe- 
trosi fondovalle di qualche sistema 
alpino. Qui, insieme alle altre piante 
i cui frutti hanno un sapore pallido, 
delicato, quasi una sfumatura: mele, 
pere, pesche, susine, domina la vite; 
una vite di frontiera, pedemontana 
come quella che vediamo attecchire 
nella Valtellina e che con essa eser- 
cita una suggestione ben più potente 
dell'uva delle colline piemontesi o 
dell’Appennino, oppure dell'uva la- 
ziale o campana, quando si pensi al 
contrasto immediato con le maestose 
rupi che le sovrastano. : 
_E’ stato scritto che Caldaro è la 
più antica località dell’Europa Oc- 
cidentale. produttrice di vino: la tra- 
dizione probabilmente non risponde 
al vero ed ha però potuto trovare 
credito per il clima meravigliosamen- 
te mite che regna in questa raccolta 
plaga, una vera e propria eccezione, 
data la latitudine e la zona prealpi- 
na di cui fa parte; da collocare alla 
pari con l'altro miracolo altoatesino, 
quello della conca di Merano dove 
crescono le palme, mentre, com’è no- 
to, a Bolzano si registrano tempera- 
ture spiccatamente continentali: fred- 
do intenso d’inverno, caldo torrido 
d’estate, per cui la visione ravvici- 
nata del Catinaccio costituisce un 
pungente, ironico ricordo. Ma tor- 
niamo alla vite: si può essere certi 
che la coltivazione della vite sia sta- 
ta comunque una delle prime attivi- 
tà degli uomini che decisero di stabi- 
lirsi tra queste colline. Perciò, seduti 
ad un tavolo di uno dei bei risto- 


Con questi giganteschi torchi di legno si eseguiva 
` una volta con lentezza, la spremitura dell’uva da vino 


ranti in riva al lago (una breve mac- 
chia di cupo cobalto nel verde seno 
della campagna) chiediamo al came- 
riere non la profumata, fragrante 
birra del Tirolo, bionda o bruna, che 
tonifica e spegne la sete, ma il vino 
locale a giusto titolo parimenti pre- 
giato: il vino e le mele, saporite, leg- 
gere, amabilissime i cui spicchi si 


tagliano dolcemente nella polpa dia- 


fana e aristocratica. Distendiamo 
dunque completamente i nervi mes- 
Si a dura prova, prima del bivio di 
Egna, dal traffico intenso della stra- 
da dell’Abetone e del Brennero e go- 
diamoci i prodotti squisiti di questa 
terra benedetta da Dio. 

Ma subito dopo è d’obbligo, per 
chi giunge dalle parti di Caldaro, 
una visita al Museo del Vino, là, nel- 
l'affascinante Castel Ringberg, uno 
dei più antichi e famosi edifici della 
provincia di Bolzano. Castel Ringberg 
è. un’armoniosa combinazione dello 
stile gotico con quello rinascimentale, 
onde risulta il sereno, limpido stile 
d’Oltradige che reca in sè gli ele- 


: menti più belli e rappresentativi del- 


lùno e dell’altro. Circondato di al- 
beri e di silenzio, il nobile palazzo 
appare al visitatore, che lo raggiun- 
ge dopo aver percorso un viale do- 
minato dalla mistica presenza di un 
Crocifisso ligneo con la piccola tet- 
toia a protezione dei bracci della cro- 
ce, com’é costume alpino, quasi un 
asilo di pace, un buen retiro. Per i 
contadini del luogo il Museo rappre- 
senta una vera e propria istituzione 
ed essi ne sono particolarmente fieri. 

Realizzato cinque anni or sono allo 
scopo di dimostrare l'impegno del- 
luomo qui, ai piedi delle Alpi, nella 
coltivazione della vite e di illustrare 
i sistemi di lavorazione succedutisi 
nei secoli, esso raccoglie nelle sale 
del Castello i pezzi più eterogenei. 


La porta, i cui lignei battenti re- 
cano tavole disposte decorativamente 
a spina di pesce, è inquadrata da 
una robusta cornice di pietra; ad 
un lato rallegra subito l'occhio una 
decisa, schietta visione mediterranea : 
il cespuglio di Fico d’India che cre- 
sce rigoglioso, difeso đa ispidi aculei. 
Entriamo, A rożze brocche di terra- 
cotta e di rame sono intercalati al- 


cuni boccali d'amore, belli e strani, | 


usati per dare un’impronta di raffi- 
natezza artistica alle calde atmosfere 
conviviali delle feste di fidanzamen- 
to e di nozze. Li hanno lavorati con 
industre pazienza e alta coscienza 
estetica ignoti artigiani del trecento ; 
e ben si accompagnano con scintil- 
lanti bicchieri destinati a raccoglie- 
re la preziosa bevanda in custodie al- 
trettanto preziose per cesellati mo- 


tivi ornamentali. 
Accanto. a questi delicati strumenti 


di piacere si trovano rudi strumenti 
di lavoro; attrezzi di bottai, barili, 
tini, massicci torchi sotto i quali han- 
no gemuto un tempo gli acini. La 
leggendaria antichità della vite è di- 
mostrata anche dalla presenza di se- 
colari tralci rugosi, di reti e imbuti 
per l'uva e di tanti altri arnesi il cui 
uso è ormai quasi totalmente scom- 
parso. Un’anfora romana, insieme ad 
altre testimonianze, sta a provare 
l'interesse delle remote popolazioni 
italiche per la viticoltura. Fra i do- 
cumenti figurano un regolamento 
della vendemmia risalente al 1568, 


un libro di appunti del viticultore ti- 


rolese Andrea Stiller del 1656 ed un 


regolamento della Guardia dei Cam- 


pi del 1600. In queste ampie, sonore 
sale che paiono per intensa sugge- 
stione impregnate d’odore di. mosto, 


rivive una parte importante della sto- 
ria della umanità. 


GUALTIERO DA VIA’ 


Botti, tini e secolari tralci di vite che recano le rughe del tempo, 
rendono testimonianza, insieme a mestoli, calici, brocche di terracotta 
ẹ boccali strani, della perenne importanza del vino nella vita umana 
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terminati aspetti della vita chef 
tutti i giorni èl 


strato in pieno da queste 
grafie scattate appositamente i 
i Stati Uniti 


analo hi atteggia- 
noi ogni ora del giorno 
ragionamenti 


pris 


ri 


lo zoo dormivano. La porta- 
- rono via dopo un lungo soffri- 
re, un soffrire a modo suo, 
senza alcuno spasimo, solo 
qualche occhiata inebetita; senza 
scosse nella sua voluminosa mole, so- 
lo un piccolo tremito nel malloppo 
del naso. 


Aveva affondato per sempre la te- 


‘sta néll’acqua, Golia, la foca elefan-. 


tina. E per un attimo parve ai guar- 
diani dello zoo che dovesse scompa- 
rire come se quel laghetto artificiale 
avesse la profondita del Mar dei Sar- 
gassi. Ma un minuto dopo Golia tor- 
nò su di pancia -e galleggid come una 
La presero con un rampone, la por- 
tarono a riva e la misero sul carro; 
il carro funebre che, per gli anima- 
li, è identico a quello che gira per 
i campi e trasporta le damigiane. Il 
mortorio avvenne di notte, perché gli 
altri non se ne accorgessero. Accanto 
alla vasca il piccolo cartello con serit- 
to: «Foca elefantina» assunse alla 
funzione di lapide. 


Il giorno dopo, tutto identico allo 


zoo. Solo la coppia degli orsi bruni 
si- rifiutò ostinatamente, lui di suo- 
nare le campane, lei dì ringraziare i 
visitatori. Erano tristi: squisitezze di 
coinquilini. 


~ 


quando tutti gli abitanti del- 


Gli altri, di Golia si infischiarono.. 
Le due zebre cavalline ,venute da lon- 
tano, non misero per nulla il lutto, 
fresche, come erano, di scatola. 

Le zebre eranọ arrivate dopo cin- 


la femmina, 


que o sei giorni di treno: :due grandi 
scatoloni rettangolari a sbarre di le- 
gno giacevano spalancati a pochi pas- 
si dal recinto. Le zebre, il maschio e 


avevano preso i primi 


CHINE 


dascalie, ha aggiunto: 


n even ntuali s 


e nti a 


contatti con la casa e cercavano di 
ambientarsi. Giravano, strisciando la 
pancia sulla rete di recinsione e si 
fermavano dopo una corsa in mezzo 


Dal 


reggendosi 


ospiti erano nervosi. Tanto nervosi, 
spiega il guardiano, che hanno per- 
sino litigato tra marito e moglie e 
nel punto in cui scende la sera sen- 
tono un terribile bisogno di allonta- 
narsi luna dall’altra. Quale strano 
istinto abbiano le zebre, una volta 
portate in giardino zoologico, non si 


te dalla libertà alla prigione, anche 
se hanno un lustro di vita in comu- 


ni uffici di un tramonto colorato di 


mire musicalmente le foglie, finché 


- La leonessa si ammalò. I veterinari 
sentenziarono: sta per tirare le cuoia. 
Quel corpo era ridotto ad un ammas- 
so di carne flaccida, di tanto in tan- 
to percorsa da un fremito. Dimena- 
va la coda, la leonessa, ogni qual voi- 
ta il leone le passava accanto. 


La coda sfiorava il corpo vibrante 


del compagno, poi, giù. Il leone, per 
una settimana, non ebbe pace. L'ulti- 


al prato: e volgevano intorno la testa ma notte fu addirittura paurosa. Il 


come per capire qualche cosa. I dus 


sa. E’ certo però un fatto: trasloca- 


Finché una sera, forse con i buo- 
rosa, forse con il vento che fa stor- 


una sera la coabitazione ricomincia. 


SI 


vecchio 
_ giorno questa ffoto, ri 
 .mentato i nipptini ne 
mica brutta i 
completament 
lino). quegli spilloni « 


PER 


gioven 
sorpa: 
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ER IL CONCORSO DI BELLEZZA ED IL LUTTO 
I PER LA MORTE DI GOLIA — LA MEDICINA 
\WA IL LEONE PER LA LEONESSA — VECCHI 
IE VECCHIE ZIE — NON SEDETE SULLE PAN- 
ROVA SCRITTO - PITTURATE DI FRESCO... 


io d ormai scaduto passaporto della zia Mantide, è venuta fuori un 
esta ffoto, ricordo di tempi passati e di passate mode. Però — hanno com- 
nipptini nel guardare la foto improvvisamente sbucata fuori — non era 
ta if gioventù nostra zia. Certo, la moda era quella che era ed oggi sembra — 
rent sorpassata specie per quei mettersi in testa (o meglio, sul cappel- 
jli spilloni e per quel riempirsi di lustrini- che rendono il volto scintillante 


Il più bell’esemplare di salamandra macchiata si è messo in posa davanti al fotografo. Molto probabilmente 
doveva partecipare a qualche concorso di bellezza, a qualche elezione di Miss Salamandra macchiata ed è 
venuto fuori un eccellente primo piano. Mamma salamandra è contentissima della foto e delle sembianze 
di sua figlia; sostiene che con tutta probabilità vincerà il concorso. Ma si sa come vanno certe competizioni 
e non c’é da star sicuri per le ingiustizie che possono affiorare ogni minuto. E per questo, mamma salaman- 


culla o il nido sono due argomenti tra i principali della vita, sia degli uomini che-degli animali. | 
nabili, ed i piccoli hanno tutti gli altrettanti possibili ed immaginabili capricci. Questa è uha reg e : 
mpo di cure, non in quello dei capricci: zia libellula è rimasta a guardia delle piccole.ninfe che ancora non hanno messo le ali. Con il suo ungo 
amorosamente protegge questi piccolissimi esseri si tag gli agguati di eventuali aggressori che si potrebbero presentare all'improvviso 


dra ha ordinato dodici copie della foto; se la figlia verrà sconfitta, per lo meno le rimarra il documento 


respiro si intravvedeva appena tra le Perché gli uomini non lo avevano 


costole stecchite. I veterinari aveva- 
no tentato ogni cosa pur di rispar- 
miare quel bell’esemplare che stava 


- tirando le cuoia. Tutto avevano ten- 


tato; nulla da fare. Ba 
Nulla, per loro non per il leone. 
Lui sapeva che una medicina sareb- 
be stata capace di ridare ciò che fi- 
niva. Una medicina che si vendeva in 
una sola farmacia, di 1a dal fossato. 


fatto un metro più. stretto? 

Perché — e questa è la risposta 
che il guardiano dello zoo avrebbe 
dovuto tradurre al leone — non sa- 
rebbero esistiti i visitatori e non sa 
rebbe esistita quella enorme comu- 
nicativa tra uomini che guardano ed 
animali che si fanno guardare. Lo 
zoo è lo spettacolo più popolare del 
mondo, perché ‘i visitatori ritrovano, 


randi hanno tutte le cure possibili ed imma- 
che vale per tutti. Ma qui siamo solo in 


% 


con altre fattezze, gli amici di tutti 
i gio e con altre voci, le voci di 
tutti i giorni. a 
‘La vita della zoologia in scatola — 
buon’anima di quel metro in più che 
non permette al leone di andarsi a 
comperare la medicina della libertà 
— si svolge in piena orchestra. Chi, 
fermandosi accanto alla giraffa, non 
ha pensato, per associazioni di idee, 
alla zia Marietta? (non avete una zia 


-con il collo lungo? Vergognatevi). E 


vedendo la scimmia chi non si è ri- 
cordato dell’amico Marco? (come, non 
avete un amico brutto? E quali sod- 
disfazioni vi dà, allora, la vita?). E 
vicino al pavone che fa la ruota, non 


avete intravveduto Lucia, la vostra 


compagna di scuola che, quando .pas- 
sa, sembra che esista solo lei? 

La zoologia in scatola prosegue con 
il suo ininterrotto fascino e riaffiora- 


no parole gravi. Il pitone nella sua 


cella di vetro dorme un sonno se- 
mestrale (« letargo, figlio mio, letar- 
go»). L’orso bianco, a pancia all’aria, 
si gratta la schiena sulla pietra 
(« muore dal caldo, figlio mio, è abi- 
tuato al glaciale »). Ecco le oche («la 
moglie del capufficio »...); l’asinello 
(« figlio mio, quando ti metti a stu- 
diare... »); la testuggine (« guai a rv- 
vesciarla, non si rialza più »...); la ze- 
bra («si è seduta sopra una pancni- 
na verniciata di fresco... »). 


Lo zoo è affascinante perché è Pu- ` 


morismo di tutti coloro che non rie- 
scono ad essere umoristi, perché è 
la sapienza di tutti coloro che san- 
no una decina di cose, al massimo. 
Quella drammatica attrezzatura rap- 
presentata dalle gabbie di ferro e dai 
fossati troppo larghi, ha il potere di 
stemperare la noia di chi non si asv- 
corge di essere annoiato, ha il gran- 
de dono di creare un ponte, transita- 
bile per ogni pedone, tra la realtà e 
la fantasia. ; 

E per questo, forse, gli animali che 
la sanno lunga, riescono a vivere alla 
meno peggio, divenendo, poco a pə- 
co, regolari sessantenni in pensione: 
sveglia con il gallo, pranzo ad ora 
fissa e, chi lo sa, anche la partitina 
a scopone prima di andare a letto. 


MARIO DINI 
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DECADENZA DI SPIRITUALITA’ NEL MONDO DELL ARTE 


Gli equivoci degli scrittori « cristiani» e l'esigui- 
ta numerica dei veri, sinceri, scrittori cattolici — 
I piedi in due staffe fra il laicismo e il cristiane- 
simo nella narrativa — La mondanità letteraria, 


male del nostro tempo — Romanzi equivoci. 
l ambigui dove ogni ricordo di Dio viene sopraf- 


fatto da una spaventosa ignoranza religiosa 


Ci accade spesso, leggendo. le 
cronache « mondane » della lette- 
ratura italiana contemporanea 

(premi, celebrazioni, incontri, ma- 
nifestazioni, ecc.), o dando uno 
sguardo alle recensioni o anche 
alle copertine dei libri, di: leggere 
la parola «cristiano » applicata a 
questo o a quello scrittore, a que- 
sto 0 a quel romanzo, a questa 
Oo a quella poesia. 

La constatazione potrebbe esse- 
re consolante, se invece non fosse 
equivoca e addirittura insidiosa: 
come una trovata pubblicitaria 
piuttosto disonesta, per ingannare 
un pubblico non scaltrito. Essa 
pertanto ci induce ad alcune con- 


siderazioni su un « costume » (che | 


non ha a che vedere con la sostan- 
| ga artistica delle opere) che si 

è diffuso in questi ultimi anni e 
che non possiamo certo conside- 
rare edificante, Ed é il costume di 
avallare per cattolico o per cri- 
stiano quello che cattolico e cri- 
stiano non é, di coprire con que- 
sta qualifica il vuoto o il male. 

La letteratura cattolica, in Ita- 
lia, non ha la grande tradizione 
di quella francese, nè la realtà 
attuale; tuttavia anche da noi de- 
gli scrittori di profonda ispira- 
zione cristiana, hanno, in questo 
secolo, lasciato orme piuttosto 
profonde e come artisti e come 
uomini. E’ in questo dopoguerra 
che si è verificata un’autentica 
crisi di sincerità. I veri scrittori 
cattolici sono rimasti pochi: i so- 
liti, quelli di prima della guerra, 
quindi anziani, qualcuno già si- 
lenzioso; alcuni sono morti e han- 
no lasciato un vuoto non colmato 
(Papini, Giuliotti, ecc. ecc.); ai 
« vecchi», si è aggiunto appena 


qualche giovane: qualche voce an- 


. cora incerta e flebile. Ma i « vec- 
chi» (il termine non si riferisce 
all’età, e neanche all’arte, sem- 
pre fresca e vitale) non si sono 
adeguati al ritmo della pubblicità 
e della critica di oggi (che è pro- 
fondamente diversa da quella di 
un tempo, meno onesta ed essen- 

zialmente giornalistica) e solo il 


loro nome ti salva dall’obtio e 


solo l’affetto di un pubblico con- 
quistato nel passato li segue. Ac- 
canto a questi scrittori integral- 
mente cattolici, è il gruppo degli 
equivoci, dei « cristiani » sedicen- 
ti; e poi quello, nutritissimo, ahi- 
mè, dei non cattolici, dei « laici », 
dei comunisti. 

E’ del secondo gruppo e dei suoi 
metodi, più che delle caratteri- 
stiche delle sue opere, che oggi 
vogliamo occuparci; premettiamo 
che non siamo fra coloro che non 
ammettono «comunicazioni» e 
« scambi » ed esigono una rigorosa 
« chiusura » dei letterati cattolici 
verso correnti di arte diversamen- 
te impostate; siamo però fra co- 
loro che non amano le posizioni 
di compromesso, le posizioni am- 
bigue. - Ebbene, oggi, moltissimi 
scrittori hanno basato il loro suc- 
cesso su tali ambiguità, su tali 
compromessi; con ben diverso to- 
+ nọ, potrebbero ripetere il celebre 
| « perchè non possiamo non dirci 
cristiani » e insieme « perchè non 
possiamo non dirci laici»; parte- 
cipano, anche non invitati, ai 
congressi di scrittori banditi da 
- sodalizi ed organizzazioni cattoli- 
che o democristiane, e contempo- 
raneamente aderiscono a inizia- 
tive del genere lagche, spesso di- 
chiaratamente anticattoliche e an- 
ticlericali; assumono difese cu- 
riose di personaggi discutibili per 


puro amore di pubblicità (e sono- 


le difese che da questo punto di 
vista più rendono); non esitano 
a firmare manifesti dj qualsiasi 
tipo, pur di comparire in qual- 
che modo. 


Nelle loro opere entra una pro- 


blematica cristiana e insieme una 


problematica dichiaratamente an- 
ticristiana; senza che ciò gene- 
ri una accettabile dialettica. Si 
parla, talvolta, di Dio, con dimo- 
strazioni di un’assoluta e paurosa 
ignoranza (al congresso degli 
scrittori cattolici tenuto nell’ulti- 
mo settembre a Bellagio, France- 
sco Casnati riferì curiosi aneddoti 
di scrittori che credevano di. es- 
sere cristiahi per aver inserito, a 
sproposito; la parola Dio nei loro 


romanzi); si mettono fra i per- 


sonaggi, talvolta fra i protagoni- 
sti, anche dei sacerdoti e magari 
li si mescola a personaggi diabo- 
lici; le inquietudini falsamente 
miste che vengono alternate con 
quelle più o meno sessuali; anzi, 
queste ultime vengono inserite 
sempre, di prammatica ; è raro tro- 


vare un autore che oggi ne fac- - 


cia a meno e ciò mai per « neces- 
sità artistica» ma per speranza 
di successo commerciale e critico. 
- Il linguaggio, poi, si è adeguato 
a questa moda. Il neorealismo si 
è prolungato, se non per il conte- 


nuto, per il linguaggio. Si leg- — 
gano le opere ultime (non le ci- 


tiamo di proposito). Non vi si tro- 
va che un frasario che un tempo 
sarebbe stato definito da « tri- 
vio»; non c’é romanzo, anche di 
un certo peso, che non abbia dei 
personaggi i quali pronunciano le 
loro brave frasi sconcie o non rac- 
conti delle situazioni che un tem- 
po sarebbero state definite scabro- 
se ma che oggi vengono chiama- 
te « naturali », 

I critici si adeguano a questi 
scrittori. Anche i critici di gior- 
nali più o meno cattolici; a parte 


il fatto che oggi non esiste più 


la « stroncatura » (in nessun gior- 
nale, periodico o quotidiano) la 
constatazione più immediata è 
proprio quella dell'assenza di un 


. giudizio severo; oggi chi recensi- 
‘sce un libro lo fa per dir bene 


di quel libro; l’amicizia (ma non 
è amicizia; è omerta interessata) 
regna sovrana nel mondo delle 
Iettere; pertanto, è raro leggere 
una valutazione severa di un’ope- 
ra, e tantomeno una condanna. 
Pertanto il critico di un giornale 
cattolico o del giornale del partito 
cattolico, quando recensiscono un 
romanzo, vi trovano sempre 
« spunti » cristiani, anche se vi è 
tutt’altro. Non vogliamo dire che 
tutti siano in malafede; sono vit- 
time ormai di un’abitudine men- 
tale e di un costume deplorevo- 
lissimo. Abbiamo letto che anche 
in Moravia si scorgono venature 
cristiane, anche in altri scrittori 
che del resto rapingono tali cón- 
siderazioni. 

Di qui il disorientamento del 
pubblico; quel pubblico della 
stampa cattolica che sulle terze 
pagine non vede che raramente 
parlare di Nicola Lisi, per esem- 
pio, o di Alianello o di altri au- 
tentici scrittori la cui ispirazio- 
ne ha attinto sempre alla stessa 
inesauribile fonte. A leggere quel- 
le terze pagine sembrerebbe che 
gli scrittori cattolici oggi siano 
numerosissimi mentre mai sono 
stati così pochi. D’altra parte (e 
fu constatato anche a Bellagio) 
l'assenza del divino nella maggior 
parte della narrativa contempora- 
nea è un fatto dolorosamente con- 
fermato. Pertanto, negare questa 
assenza, significa ingannare il let- 
tore. La verità è che oggi non 


' $i scrive quello che si sente, ma 


quello che pubblicitariamente può 
far comodo; si pensa a un suc- 
cesso commerciale, che poi nean- 
che si verifica. 


MARIO GUIDOTTI 
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- Al Salone di Ginevra‘ la grande novità è stata presentata dalla « Fiat» con la « 1800» dalla modernissima - 


luminosa linea. Il prezzo è relativamente modesto së si considerano la qualità e le prestazioni della vettura. 


Altre novità della Casa torinese. sono la «500» a quattro posti. e la «1100» tipo lusso. Anche la «600» è- 
stata oggetto di ulteriori migliorie, La « Lancia» ha presentato una nuova versione della vettura «Appia» 


Fatti e commenti 


Motivo di riflessioni 
= Si ha da New York che in questi 
giorni sono stati presentati all’as- 
semblea legislativa e al Senato del- 
lo Stato tre progetti di legge concer- 
nenti il cinema che riguardano ri- 
spettivamente: le condizioni occor- 


-= renti per il rilascio del nulla osta del- 


lo Stato per la diffusione dei films; 


il divieto della pubblicità relativa- 


ai films ritenuti moralmente inaccet- 
tabili; 
pubblicitaria indecente o di cattivo 

Veramente, un po’ tardi ci si accor- 
ge, in America, che vi sono dei films 
non accettabili e delle forme pubbli- 
citarie indecenti! e c’é da credere che 
se ce se ne fosse accorti prima, oggi 


FAmerica avrebbe assai meno vergo- 
=- gne morali da lamentare ed un 


assai minore di responsabilità sulle 
sue spalle a riguardo della immora- 
lità che imperversa per mezzo del 
cinema. Ma insomma, dai dai, se n’è 
accorta; e diremo con l'antico ada- 
gio: « meglio tardi che mai», nella 
speranza e con l'augurio che si faccia 
in tempo a salvare il salvabile. Ma 
questa sia pure tardiva resipiscenza 
americana non dice nulla agli ita- 
liani? a quegli italiani che si riten- 
gono ridotti in schiavitù tutte le 
volte che l'autorità competente « pur- 
ga» o leva di circolazione un film 
immorale e strillano che «è stata 


' ammazzata la libertà» ogni qual 


volta un agente dell’ordine straccia 
un manifesto indeeente o di cattivo 
gusto? | 

Credono forse che non si possa 
esser grandi e forti senza offendere 
il senso morale e non si sia vera- 
mente liberi se non si è libertini e 
propugnatori di libertinaggio? 
‘ Non dovrebbero aver bisogno di ri- 
cevere una risposta dal di fuori; ma 
lo domandino all’America! E ad esse- 
re sensati non aspettino che sia trop- 
po tardi. | 


Pensarci prima... 


Una delle « solite storie» (purtrop- 
po!): Lui che « simpatizza », lei che, 
senza sapere né chi sia, né che cosa 
faccia, né se meriti o se non meriti, 
si lascia circuire, accendere, « cuo- 
cere» ed è felicissima di dire di si 
quando quello la chiede in sposa. 
C’é un ostacolo; il matrimonio reli- 
gioso del quale lui, marxista convin- 
affatto sapere; osta- 
colo per modo di dire, perchè lei 
— come, purtroppo, il piu delle volte 
avviene in simili casi — è propensa 
anche a cedere, cioè a tradire la pro- 
pria religione e ad unirsi col solo 
vincolo civile; è la mamma che si 
oppone e che resiste; allora lui pro 
bono pacis acconsente a varcare la 
soglia del tempio e a pronunziare il 
suo. si davanti al prete che odia e 
disprezza. Luna di miele, giorni lie- 
ti... Poi sorgono i primi contrasti: lei 
viene a sapere chi è lui; lui, ricercato, 
dalla polizia e minacciato di arre- 


sto, fugge al di là della cortina di 


ferro (dai suoi!) e qualche tempo 
dopo ambedue, di pieno accordo, 
chiedono ed ottengono la separazio- 
ne legale; dopo di che lui non dà 
più notizie di sè... Passano dieci, do- 
dici anni... 


e il divieto di ogni forma: 


- 


Finalmente ecco la deci- l 


‘sione, definita « dolorosa ma neces- 
saria », cioè la richiesta di annulla- 
del matrimonio presentata al- 


utorità ecclesiastica, basata (no- 
tate bene!) «su alcune riserve in 
contrasto con i principi fondamen- 
tali del matrimonio cattolico espres- 
se dallo sposo prima della celebra- 
zione delle nozze ». č 


Quelle riserve che ella accettò al- 


lora allegramente senza preoccuparsi 


se per caso non infirmassero il ma- 
trimonio stesso nella sua radice — 
perchè le conveniva di fare -- 
e che inténde riesumare oggi, dopo 
dieci o dodici anni, ed appigliarvisi, 
ancora soltanto perchè... le fa co- 
modo! 


ee competenti tribunali ecclesiastici, 


in base agli elementi di diritto e di 
fatto in loro possesso giudicheranno 
ed emaneranno la giusta sentenza; 
ma.intanto egregia signora ci per- 
metta di dirle che agire così è co- 


L’Agenzia « Tass » 
alla occupazione da 


modo ma non é bello; e che avreb- 


be fatto molto meglio a pensarci pri- 


ma, considerando che la Legge di 
Dio è qualcosa di diverso da un 


ombrello o da un paletot di sta- 


gione. 


Malafede 


Un tizio che. fino a poche settima- 
ne fa era — dice lui — un cattolico 
convinto, s’é.., « scattolicizzato » nel- 
Vapprendere la notizia della conver- 
sione del criminale Kappler perchè 
a causa di quella conversione gli è 
nato il dubbio chè la Chiesa non 


svolga più quell’opera moralizzatrice — 


che le compete, ma sia diventata «uno 
strumento di odio e di divisione »; 
perciò non sj sente più di essere un 
cattolico per non avere vicino a sè 
un essére così spregevole... 

Da queste strampalatissime dichia- 


razioni un valoroso collega nostro ha > 


preso lo spunto per dare all’interes- 


QUEI POVERI FALSARI! 


una oroin da Roma dedicata 
interamente 


vitavec- 


inventata dell’episodie, così con- — 


chia, dopo una 
cludeva «A seguito della poliziesca contro 


gli scioperanti, tre manifestanti e alcuni 


da della 
intervento del Ministero degli Esteri. 


« Dunque, vediamo: Sciopero 


senza incidenti a Bari!... 
Disordini, 
feriti, _arresti, spari...! ». 


« Una protesta a Napoli. 
Massaie in Piazza Dante... 
Aggiungere: La Celere 
calpesta una gestante! ». 


« Contusi due onorevoli 
in un investimento... 
Aggiungi: Intollerabili 
soprusi in Parlamento! ». 


« Incendio in un deposito — 
di carburante...». E’ poco. 
Aggiungi: Si vuol mettere 
l'Italia a ferro e fuoco! ». 


« Dibattito alla Camera 
concluso in poche ore... 
Aggiungi: La Penisola 

ha un nuovo dittatore! » 


Carino, questo metodo! 
per quanto sia reato, 
pero, bisogna ammetterlo, 
è ben movimentato. — 


D’altronde, ai malinconici 
lettori oltre cortina 

i quali, quando s’alzano 
nervosi la mattina, 


sono rimasti uccisi ». 
giudi 
stampa estera. Non è escluso un 


che dal giornale unico 
gia prende V’imbeccata, 


è bene si notifichi 

che il mondo non va male 
solo da loro, caspita!, 

ma il guaio è universale. 


Rimane inesplicabile 
, — forse — una cosa. sola: 
che, ad onta di quei titoli . 
strillati a squarciagola, 


tra quei controllatissimi 
lettori si incrementi 
giorno per giorno il numero 
dei tipi intelligenti 


i quali, quando il milite 
di guardia è un po’ sbadato, 
lietissimi sconfinano 
saltando lo steccato. 


Per me, che i diplomatici 
protestino è dovere. ; 

. Ma, per Veffetto pratico 
che possono ottenere 


queste calunnie stupide 
e controproducenti, 

quasi darei via libera 
a quei corrispondenti! 
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Sato, ma non a lui solamente, u 
commossa e commovente lezione 
cattolicesimo vissuto e praticato ri- 
cordando che Gesù «è venuto non 
tanto per i giusti quanto per i -pec- 
catori»; e dell’opportuno richiamo 

Ma quando 
apprendiamo che quel tizio, della sua 
« crisi di coscienza » ha avuto biso- 
gno di informare non il confessore, o 

il Parroco, o il Vescovo, o un teo- 
logo qualificato, ma sic et simplici- 
ter il grande e grosso pubblico in- 
dirizzando una lettera addirittura al- 
l'organo del Comunismo italiano, co- 
minciamo a dubitare che la bella 
dissertazione del collega possa gio- 
vare a tutti meno che al legittimo 
destinatario; perchè il fatto stesso 
che il suo dubbio (tendenzioso e ri- 
dicolo) e le sue idee (sballate) abbia 
sentito il bisogno di esprimerli sul 
giornale comunista — l’organo meno 

indicato ad accogliere dubbi sinceri e — 
idee sensate in tema di Religione — di Nel 
mostra gia di pet sé che costui non 

è un cattolico in ¢risi ma un arnese | 
in malafede, il quale per altro non 
può nemmeno sperare di fare arri- 
vare nel mistico recinto della Chiesa 
ia sua proditoria sassata perchè, pur- 
troppo, ne è millẹ miglia lontano. 
Per conseguenza il suo gesto tea- 
trale di allontanarsene sdegnato è 


gli siamo- molto grati. 


ridicolo oltre che supefluo. 


ICILIO FELICI 


Appuntar mento 


CARI 


(CASELLA POSTALE. 96-8 — ROMA) 


N. 516 


. Non speri in una Pasqua Sarta 
chi, potendolo, non si ricordi dei 
poveri. 


SOCCORRIAMOLO! ` 


« ...Sono inabile al lavoro, privo delia 
gamba destra in seguito a incidente 
stradale; la sinistra paralizzata all’età 
di due anni e poi rovinata nello stesso 


incidente. Non mi è stato dato nessun 
: riconoscimento e non godo di nessuna 
| pensione! Si vive in miseria! Le mie 
~ due bambine, belle come angioli, 
. male al cuore solo a guardarie. Poco 
o niente vestite! FA FREDDO: QUAL- 
- CHE BUONA PERSONA OFFRE QUAL- 
— COSA: LA PIU’ GRANDINA — 3 ANNI 


mi fa 


— SORRIDE E RINGRAZIA; PERO’ 


IO MI SENTO STRAPPARE»ď»IL CUORE 


_ me! sentire la gente del paese che a 

‘= voce bassa commenta: 

bine...” 

/ Prego il buon Dio che questa mia 

~~ supplica venga esaudita e nel nostro 
cuore ci sara un miscuglio di pianto e 

di gioia... Pietà! », 


” povere bam- 


GIUSEPPE PURINI 
PONTE DI CASTEL S$. ANGELO 
(Rieti) 


ti Parroco di Ponte commenta: « ...il 
caso è davvero urgente e grave. Rac- 
comando il vostro generoso intervento ». 


POSTA DI BENIGNO 


+*+ LE OFFERTE « Appuntamenti » 
di. cui alla nota n. 246 sono state così 
distribuite: 


-Difesa del latino » 
ha tenuto al 
Stampa. 


partecioato illustri 


e docenti. 
riafferma e 


duzione dall'italiano al 


operazione strisce», 


Mobilists 
sembra 


sfrenati. H 


cielo d’istres 
l'aereo reattore 


dante Jacquet, 


chilometri, 


Angelina Sanguedolce, Lampedusa {Agri-. 


gento) - Pasquale De Rosa, via Ezio 
Sciamanna 90, Roma - Ferdinando Bel- 
trani, Casa di Cura Don Bosco 1, Pisa - 
Egisto Ricciardini, via Cosimo Ridolfi 6, 
Firenze - Vittorio Caridi, Fermo Posta, 
Reggio Calabria . Anna Mannucci, via 
Caltedrini 11, Roma - Don Luigi Notari- 
stefano, per Vincenzo Durantini, via 
Gorizia, Civitavecchia . Cosimo Urgesi, 
Carcere mandamentale di Francavilla 
Fontana 
Carceri di Brindisi . Domenico Pacifico, 
Carcere mandamentale di Ceglie Mes- 
sapico (Brindisi). 


UNA DI QUELLE LETTERE... 

UNA NONNA mi scrive da @antova: 
«a... non è stato per mancanza: di ca- 
rità che fino ad -oggi non ho corrispo- 
sto al suo appello: i motivi sono molti, 
ma ora, dopo aver letto che lei chio- 
deva la carità per gli sventurati in 
nome e ricordo di Pio XII, mi‘ sono 


decisa a scriverle, e pur facendo un- 
„sacrificio, a privarmi di qualcosa per 


aiutare il prossimo infelice. Così da 
questo mese incomincio a inviarle la 
mia offerta... Certo, lo so, è poco, 
ma io mi auguro che molti sentano 
questa dolce necessità di aiutare il 
prossimo”~ed a mezzo suo portare nei 
focolari tanta consolazione. intanto ta 
prego, lei che ha tanti meriti, pregare 
per me e per la mia famiglia per otte- 
nere, mercé l'intercessione di Pio XII, 


ta guarigione di un mio nipotino che 


dalla nascita (ora ha quattro anni) non 
cammina causa una commozione cere- 
brale ». 

Cara signora, forse avrò qualche me- 
rito, ma non sono paziente, e i miei 
impeti, le mie ire contro le umane 
ingiustizie distruggono — penso — tutto 
quel po’ .di bene che sento di dover 
fare, Ciononostante pregherd di cuore, 
lieto se un giorno mi dara la buona 
nuova. Ma preghi anche lei e faccia 
pregare la sua figliuola. La Madre Ce- 
leste s’intenerisce al dolore delle madri. 
Chi to ha provato più atroce? 


e stato 
tema di una interessante con- 
ferenza che il prof. Chiarpotto 
ircolo della 
E seguito un pub- 
blico dibattito al quale hanno 
professori 
tutti concord: nel | 
valore educativo | 
dello studio ‘el latino. La que- 
stione più dibattuta riguarda se 
mantenere la prova della tra- 
latino 


(Brindisi) - Angelo Mastrini, 


~ 
è 


Con un grande apparato pub- 
blicitario prosegue n Italia 
pe- 
doni si sentono salvaguardati 
dai proditori assalti degli auto- 
traffico 
alquanto migliorato 
per quanto la cifra degli inci- 
denti sia sempre troppo elevata 


(Francia) 
sperimentale 
Griffon » pilotato dal coman- 
ha battuto 
primato del mondo di veiocita 
su circuito triangolare di 100 
Griffon o dal naso profilatis- 

simo e di cui si distinguono 

benissimo le snelle ali a delta 


y WA 


lI Ministro Spataro ha inaugurato il grandioso edificio per la sede 
della RAI-TV di Bari sul quale sono stati installati il ripetitore TV 


di Bari e due ripetitori a modulazione di frequenza. (Nella foto): L’Arci- 
vescovo di Bari, Mons. Enrico Nicodemo, dopo la benedizione dei 


Le vicende degli ultimi trenta 
anni — e bisogna notare come 


fossero certo poco felici o ridenti 


— hanno dato origine aila narra- 
tiva che s'è ispirata alle cronache 
del tempo moderno; e, solo cer- 


cando a caso, dal RUBE’ di Bor- 


gese a IL GAROFANO ROSSO di 
Vittorini, alle prove di Berto, Cal- 
vino e Brancati, il lettore d’oggi 
troverà una larga rassegna d'ama- 
rezze, di lutti o di calamità, evo- 
cate naturalmente a seconda delle 
tesi o delle idee alterne, spesso a 
cozzo tra loro. Rodolfo Doni, che 
è uno sctittore alle prime armi, 


ha ora ritratto sulla scorta degli — 


esempi visti agli inizi (SEZIONE 
S. SPIRITO - Pp. 271 - L. 1.000 - 
1958) le linee comuni ai nostro 
orizzonte politico esaminando, per 


così dire, «dal basso», i motivi’ 


e i caratteri che hanno segnato 
l'impegno dei cattolici nell'era 
post-bellica: impegno e lotte di so- 
lito ingrate o pesanti ma, d'altro 
canto, suggerite dalla stessa neces- 
sità di far presto e bene neil’opera 
lunga della rinascita. Ii succo del- 
la vicenda resta così aldila d’ogni 
semplice schema narrativo poiché 
a ...l’'autore ha inteso a rappresen- 
tare la vita di una sezione di un 
partito politico, nel quale sono 
impegnati i cattolici... Questo 
aspetto caratteristico e fondamen- 
tale del nostro tempo era rimasto 
finora pressoché assente dalla nar- 
rativa che ha inveċe conosciuto 
moltissime opere nelle quali si è 
tentato con maggiore o minore 


. fortuna, di tradurre le vicende di 


aitre parti politiche... ». 
A onor del vero, gli sforzi del 
Doni indicano con evidenza capa- 


cità di sicuro merito: non altret- 


tanto diremmo delle scene o della 


cornice del libro, escluse da rese 


d'arte notevoli; romanzo «a tesi» 
(se è in tal modo possibile isolarne 
la scorza), l’opera che nasce dalle 
idee e dalle fatiche dello scrittore 
va a mezzo tra la saggistica e la 
cronaca, stabilendo i caratteri di 
un esperimento tenacemente sof- 
ferto; sicché — ed era logico no- 
tarlo — le persone o le cose vedute 


e sbozzate dal Doni fuggono e ca- - 


- dono di mano, prive delia ioro uma- 


nità naturale, messa in disparte per 
gli amori o gli eccessi d’etichetta 
o di formula. Vasco Coppini, Alca- 
mo, Germi, sono e restano, nel 


-corso deita tettura, -omettini duri,- 


legnosi, incapaci di voci e d'accen- | 


ti che ne stacchino o pongano l'ani- 
mo a nudo: e lo stesso clima della 
vicenda, fermo ai limiti d’un pa- 
norama troppo gremito di concetti 
e di « slogan», tocca e scopre i 
varchi o le pecche narrative del 
libro. « ...Si mise a pensare allora, 
ai problemi che attendevano il par- 
tito ai governo. Ricostruire l'ltalia, 
riportare ordine, dare a ciascuno 


un lavoro... Colmare quella frattu- . 


ra ideologica e morale che divj- 
deva gli italiani; contribuire alla 
pace internazionale e dall'esterno 
operare nell'interno di ciascuno... ». 

‘D’altra parte, lo scrittore intende 
liberamente i termini del problema, 
mostrando spesso un’acuterza e una 
lucidità comuni a pochissimi; e, 
scelta come mezzo espressivo la 
strada del romanzo a tesi, egli si 
trova bene edotto fin dagli inizi 
delle cadute o dei rischi legati a 
un’impresa del genere: osservatore 
preciso, nitido, forte di appoggi 
eccellenti che lo reggono oltre le 
mura e la barricata degli schemi, 
Rodolfo Doni analizza ed assomma 
cosi, con molta limpidezza, le fasi 
e le tracce della vicenda, schivo 
dal terreno minato dei sofismi o 
delle scaramucce verbali. 

Rimangono i vizi colti in parten- 
za, tali da incidere e da eliminare 
ogni brillante carattere: i limiti e 
i vizi comuni alla narrativa mo- 
derna che, dinanzi all'ultima arca- 
ta storica, cerca di scorgere, con 
gracili risultati, il lume superbo di 
una «verità » oscurata troppo spes- 
so dalle tenebre e dagli ostacoli 
delle coipe umane. Rodolfo Doni 
ha speso anch’egli un obolo sul- 
laltare della moda corrente; ma, 
a dispetto wi tutto, l'opera merita 
nel complesso un cenno di lode, 
Se nor altro come documento d'un 
clima. esaminato e indagato per la 
prima. volta da uno scrittore no- 
strano., 


LUDOVICO ALESŠANDRINI 


nuovi impianti radiotelevisivi, Alla sua- sinistra il Ministro Spataro 
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ANNO XXVI 


LA STRADA DEL PROGRESSO NON E' STATA FACILE 


A civiltà contemporanea è 


composta da un imponente 
'. complesso dj «grandi inven- 
zioni » che dobbiamo in par- 


ma, la radio, la TV — per tacere 


je meraviglie del Duemila; gli scrit- 
tori da fantascienza i viaggi inter- 
planetari tra un secolo. La realtà 
della scienza ha precorso ogni fan- 
tasia di scrittori avveniristi. 


punto di vista della cultura. Sono 
strumenti delicati e pericolosi, se 


non bene adoprati, coi quali mano- . 


ghe masse, A questi strumenti è na- 
turalmente da aggiungere la linoty- 
pe e la moderna rotativa, il rotocal- 
co — permettono alla stampa 
di adoprare rapidissimi e suggestivi 
Molte invenzioni hanno storie pa- 
tetiche: inventori incompresi o rag- 
girati, o depredati, come il nostro 
Pacinotti, o il nostro Meucci. Altri 
vengono subito compresi e stimati, 
ma non in tutti i Paesi. Marconi 
deve andare in Inghilterra per va- 
lorizzare lą telegrafia senza fili, Fer- 
mi negli USA.. 

Si deve riconoscere che il Nord- 
America, paese giovane ed entusia- 
sta, ha sempre seguito con interes- 


se i suot inventori e li ha aiutati e 


valorizzati. Pensate a Edison, mul- 
tiforme figura. di grande inventore 


Che — tra l'altro — e malgrado la 
sua sordità, ci ha donato il fono- 


precedenti ricerche fatte per puro 
gusto della scienza, senza finalità 
pratiche. Poi spunta uno spirito che, 
Con- poche ma essenziali modifiche 


tutti e che si usa chiamare appunto 
:« invenzione»: o talvolta è la solu- 
zione pratica di teorie già note. Co- 
munque, senza genialità non si è 
inventori. 


si un'invenzione. 
"sénso di divi- 
nazione, una scintilla che viene su- 
scitata soltanto da un ingegno par- 
ticolarmente dotato dal 


Qualunque possano essere. 
i přecedenti, le vie: gik segnate, non: 


il te rafo, <la ferrovin, il battello a vapore, la stampa a 
alcune” delle invenzioni che it secolo XIX ha in xX 


MOLTE SONO. LE «GRANDI INVENZIONI » FATTE NEL SECOLO xIx E XX. MA FORSE QUELLE CHE 
PIU’ HANNO INCISO SUL COSTUME SONO IL CINEMA, | LA ‘MUSICA RIPRODOTTA, LA RADIO E LA TV 


fotografica: questo signore presenta per 


la. primæ voita ad un 
scienziati, di e di dame, un 
apparecchio telefonico! Questa invenzio- 


ne è attribuita a Graham Bell, che nel 


1876 ne ottenne il brevetto. IF primo 
esperimento lico telefonico risale 
al 12 febbra 

trasmissione di 
Boston; 


A SINISTRA: Thomas- Aiva Edison è 


stato certamente i! pid geniale inven. 


tore del nostro tempo: giornalaio, tele- 
grafista, fisico, fondò a Newark una 
faburtes di sue invenzioni. Che cosa 
non ha inventato Edison? il fonografo, 
it microfono, il megafono, il cinetosco- 
pio; la luce elettrica a incandescenza, 
ecc. L’elenco completo sarebbe troppo 
tungo. H! cinetoscopio prelude allattuale 
cimermatografo; 


A SINISTRA: Questa caratteristica lo- 
comotiva 1800 è stata resa popolare 
dai film western. ii treno portò ia ci- 
viltà nel. vasto territorio Stati 
Uniti d'America, permettendo il rapido 


spostamento degli uomini e il trasporto 
delle merci, Ii ferroviario 
ritratto dalla stampa qui riprodotta ha 


it fonografo agli attuali 


| un’importanza storica 
enta 


im piantata a Now Haven 
nel gennaio 1878, IÍ primato di questa 
invenzione è tuttavia rivendicato dal 
nostro Antonio Meucci, fiorentino, che 
sperimentò un apparecchio telefonico sin 
dal 1854 a Clifton nello Staten Island 
N. Y. e lo fece brevettare nel 1871. 
Prima di Meucci un altro italiano, in- 
nocenzo Manzetti, di Aosta, costrui net 
1765 il «telepariante », apparecchio te- 
lefonico fondate sulle correnti indotte. 


preziosi . 


ápparecchi di riproduzione di 
missica 


incisa: sono le due pid popo- 


lari invenzioni che, con la radio e la 


televisione, hanno avuto maggior 
oul costume contemporaneo. 


AL CENTRO: è curio- 
so che proprio questo sordo geniale ab- 


bia potuto donare all’umanita il più pre- 
zioso strum riproduttore di voci o 


df suoni: il grammofono. Ecco Thomas 


per 
compressa («the railway air- 


perché 
mo rim un freno 
ad ar 
brake ») da George 
house (1868). La sua invenzione diven- 
ne cosi importante che dat suo cogno- 
me il freno si chiama sempli ente 
« westinghouse », con valore sostantivale. 


A DESTRA: Chi non ricorda i fratelli 
Wright? Wilburg e. Orville sono tra i 


liti a Dayton, nell’Ohio, si dettero dap- 
prima a fabbricare biciclette. Ma ben 
presto li attrasse il fascino dell’aviazio- 
ne. Fecerò costruire un biplano con due 
eliche azionate da un motore di loro 
invenzione col quale ‘hel 1905 fecero il 
primo tentativo di volo. Con i Wright, 


Alva Edison nel suo studio, intento a se- 
guire il funzionamento del suo primo 
grammofono a tromba (1877). | primissi- 
mi cilindri rotanti erano di stagnola che 
lo stesso Edison sostituirà più tardi con 
la cera; e al movimento a mano dell’ap- 
parecchio sostituirà it motorino elettrico, 


A DESTRA: Al grammofono di Edison 
e alle sue prime incisioni dobbiamo la 
possibilità di udire alcune voci del 


A DESTRA: La turbina a vaporo venne 
inventata nel 1884 da sir Charlies Alger- 
non Parsons è ben presto fu targa- 
mente applicata alle macchine motrici 
delie navi, in sostituzione delle antiche 
macchine a pistone. Il primo piroscafo 
a turbina, là « Turbinia », apparve nel 


sono memarahi: te prove di 


sollevavano fragili e 
metri da terra, 


dopo. 


incerti a pochi 
per atterrare subito 


gi la navigazione aerea — divinata dal 
nostro. Leonardo da Vinci — è entrata 
nella vita pratica quotidiana e non 
suscita più né entusiasmi. né sorprese. 


-canto di Enrico Caruso, che 


poté d 
rettamente incidere sui primi hinge) 
rotanti. Nella nostra foto un mecca- 
nico mostra la macchina d’incisione 
grammofonica che ha captato la voce 
d'oro del 
italiano, 
voce di Caruso, 
gnamento : primitivo, è stata reincisa 

con mezzi: moderni e con lo sfonde di 


più riepondenti al d’oggi. 


1897 a Spithead, sviluppando una velo- 


cità fantastica per quel tempo: trenta- 


quattro ! Le . turbine erano 
azionate dal vapore d'acqua, donde 
H loro nome; in seguito vennero an- 
che adoprati i vapori- dell'etere soifo- 
rico, della ammoniaca, di mercurio, ecc. 


Farman, 


. Delagrange, Latham. | primi aerei si 
maggiori pionieri dell'aviazione, Stabi- . 


Ma erano esperimenti. che solle- 
vavano dimostrazioni entusiastiche. Og- 


isolata dall’accompa- 
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a 
te al XIX secolo (che non _ 
vorrebbe), in parte @ questa prima 
met& del nostro. Ne ricordiamo åp- 
pena alcune: il telefono, il telegrafo 
con fili e senza, la locomotiva, l'ae- 
: No, non è una macchina 
rapidi internazionali, poi dai veloci A SINISTRA- ë 
transatlantici, infine dai reattori 
che hanno ridotto a poche ore di | 
= all’altro, Ma tutto questo ha meno 
inciso sul costume di alcune altre 
relativamente più modeste invenzio- 
ni, quali, ad esempio, il cinema e la 
radio e la TV, specie negli strati | 
meno elevati della popolazione e in 
zone particolarmente depresse dal : 
3 
vrare sulla pubblica opinione, sul $i 
gusto, sullo sviluppo mentale di lar- ? 
| 
| | l. 
grafo. 
| Un’invenzione è spesso il frutto, K 
| 
mette a punto un’applicazione de- 
stinata a divenire patrimonio di r 
A 
| 
h 
| 
d 
l | 
E’ perciò da augurare che tutte le ! 
invenzioni degli uomini servano nel- 
Pavvenire soltanto per il benessere 
la pace dj tutti. 
P. G. COLOMBI 
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Con «Motu proprio» del 22 feb- 
braio _scorso, e reso noto adesso, 
Sua Santità Giovanni XXIII ha 
accresciutp i compiti ed esteso lat- 
tività — già tanto intensa per il 


- passato — della Pontificia Commis- 


sione per la Cinematografia, la Ra- 
dio e la Televisione, 


L’occasione ci suggerisce di infor- 
mare il lettore sulla natura e le ca- 
ratteristiche di uno strumento che 
risponde alle esigenze della societa 
contemporanea, nella quale i cosi- 
detti «sussidi audiovisivi» occupa- 
no un posto di primo piano. Se 
qualcuno, infatti, ha in maniera in- 
completa definito la nostra come 
una civiltà delle immagini, è forse 
il caso di affermare senza timore 
di smentita che quella attuale è la 
civiltà deéll’industria delle immagini. 
Ed è quindi con ifluminata saggez- 
za che il Sommo Pontefice ha ora 
voluto dare nuovo e più vasto pre- 
stigio ad una istituzione sorta per 
Yappunto in seguito allo -sviluppo 
assunto da questo fenomeno, che 
inevitabilmente porta con sé proble- 
e morali di notevole 
entita. 


La Commissione attuale è diretta 
derivazione dj quell’organismo che, 
sorto il 17 settembre 1948 per vo- 
lontà di Papa Pacelli, si chiamava 


_ « Pontificia Commissione per la Ci- 


nematografia Didattica e Religiosa », 
Come dice la sua denominazione, 
questo organismo primitivo aveva 


-compiti limitati all’«esame delle 


opere cinematografiche destinate. al- 


Pillustrazione della dottrina cristia- 


na e degli insegnamenti della Chie- 
sa Cattolica, e sottoposte alla revi- 
Sione- della Santa Sede ». 

 Allalta carica di Presidente della 
Commissione era stato chiamato 
S. E. Mons. Martin J. O Connor, 
Vescovo titolare di Tespia e Rettore 
del. Pontificio Collegio Americano 
del Nord, il quale, a distanza di 
undici anni continua ad illustrare 


.della sua presenza, e sempre nella 


medesima veste di presidente, lau- 
gusta assemblea. 


Della Commissione, inoltre, face- 


vano parte un Incaricato della Sa- 


cra Congregazione del Concilio, un 
rappresentante dell’Office Catholi- 
que International du Cinémato- 
graph, e due esperti, uno dei quali 
era il Presidente dell’Ente dello 
Spettacolo. 

A questo punto converra aprire 
una breve parentesi per rammenta- 
re che l’Ente dello Spettacolo è Por- 
ganismo dell’Azione Cattolica com- 
petente per le attivita dello spet- 
tacolo. Di esso fanno parte i quat- 


tro «Centri» cattolici che si occupa- 


no rispettivamente del cinema, del 
teatro, della radio e della televisio- 
ne. Il primo nucleo di questo Ente 
si formò verso il 1935, quando Augu- 
sto Ciriaci diede vita al Centro Cat- 
tolico Cinematografico, un anno 
prima della ben nota Lettera Enci- 
clica « Vigilanti cura» di Pio XI, 
dedicata, per l’appunto, al problema 
morale dello spettacolo cinemato- 
grafico. 

Ritornando alla Commissione, si 
rileva da un attento esame dei do- 
cumenti, che occorre attendere sino 
al 1951, prima che organismo con- 
templi la figura di un Segretario, 
nella persona di Mons. Albino Gal- 
letto, il quale ne è tuttora il Segre- 
tario Esecutivo, nonché Consulente 


ecclesiastico dell’Ente dello Spetta- — 


colo. 


L’anno seguente — il 1952 — si 
verifica la prima sostanziale modifi- 
ca della Commissione; questa, dagli 
interessi specifici e limitati verso la 
produzione cinematografica di ca- 
rattere religioso e dj natura didatti- 
ca, passa al campo più vasto della 
produzione destinata alle sale pub- 
bliche. 

I] nuovo ordinamento del 1952 sta- 
bilisce infatti che la Commissione 
«ha il compito di studiare i proble- 
mi cinematografici che hanno atti- 
nenza con la fede e con la morale, 
di seguire gli indirizzi 'ideologici e 
gli atteggiamenti pratici della pro- 
duzione filmistica, e di promuovere 
l'attuazione delle norme emanate 
dalla Suprema Autorità Eccleď{ia- 
stica ». 


_ E’ bene sottolineare che, pur aven- 
do esteso sensibilmente la propria 
attività, dopo la modifica sostan- 
ziale del 1952, la Commissione con- 
tinuava — come del resto continua 
tuttora — ad astenersi dal « pubbli- 
care giudizi fayorevoli 0 negativi sui 
films, su trasmissioni radiofoniche 
o televisive simettendosi, nello spi- 


rito delle norme emanate in propo- 


sito dalla Santa Sede, ai papery) 
Centri nazionali, promossi dalla Sa- 
cra -Gerarchia nei’ singoli paesi ». 


. In pratica, sono i vari Centri cat- 
tolici nazionali che provvedono ad 
informare i parroci ed i fedeli in 
merito alla valutazione morale dei 
films. Tutti sanno quale prezioso 
ausilio costituiscano, sia nell'àmbito 


delle parrocchie e sia presso le fa- 


miglie, le «segnalazioni cinemato- 
grafiche ». A queste si è aggiunta, 
da ben cinque anni, la « Guida del 
Telespettatore », che è una guida 
‘alle trasmissioni del- 
a TV. 


E sarebbe stata la televisione, per 
l'appunto, a provocare una successi- 
va modifica alla struttura della 
Commissione, in seguito all’inizio 


del servizio pubblico regolare dj te- 


levisione in Italia. Il Capodanno 
dell’anno 1954, come si. ricorderà, 
Pio XII rivolgeva all’Episcopato 
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dell’Italia una esortazione circa i 
problemi moralj della TV, due gior- 
ni prima che la RAI inaugurasse i 
programmi regolari. E lo stesso an- 
no sorgeva, nell’ambito dell’Ente del- 
lo Spettacolo, il nuovo Centro Cat- 
tolico Televisivo. Il 16 dicembre, 
infine, lo stesso Sommo Pontefice 
approvava lo statuto del nuovo or- 
ganismo che sostituiva la Commis- 
sione per la cinematografia e assu- 
meva il nome di Pontificia Commis- 
sione per la Cinematografia, la 
Radio e la Televisione. 


E’ facile, esaminando i ripetuti 
discorsi e messaggi pronunciati do- 
po questo importante intervento, 
giungere, con una illuminata lọ- 
gica consequenziale, a quel docu- 
mento insostituibile e preziosissimo 
che è la Lettera Enciclica. « Mi- 
randa Prorsus». Questa Enciclica, 
in effetti, è un vero e proprio com- 
pendio della dottrina della Chiesa 
nei confronti delle «tecniche audio- 
visive », e costituisce una pietra mi- 
liare nella evoluzione della comu- 
nità cristiana in questo delicato 
settore. 


Nel recente «Motu proprio» di 
Sua Santità Giovanni XXIII si fa 


un riferimento mpna a questa 


Enciclica, là dove detto: « Dispo- 
niamo che la Pontificia Commissio- 
ne per la Cinematografia, la Radio 
e la Televisione abbia carattere per- 
manente quale Ufficio della Santa 
Sede per l'esame, l'incremento, l'as- 
sistenza e Pindirizzo delle varie 
attività nel campo del cinema, della 
radio e della TV, in conformità con 


le norme direttive date con la Let- 


tera Enciclica Miranda Prorsus ». 


In base alle nuove disposizioni 
emanate dal Sommo Pontefice in 
questi giorni, la Commissione assol- 
ve i seguenti compiti: seguire gli 
orientamenti dottrinali e gli atteg- 
iamentj pratici della produzione 
Imistica e delle trasmissioni radio- 
foniche e- televisive; indirizzare e 
incrementare l’attività degli organi- 
smi cattolici internazionalj e degli 
Uffici ecclesiastici nazionali del ci- 
nema, della radio e della televisione, 
con particolare riferimento alla clas- 
Sificazione morale dei films, alle tra- 
smissionj radiofoniche e televisive 
di carattere religioso e all'istruzione 


dej fedeli, specie della gioventù, cir- 


ca i doveri cristiani di fronte agli 


RADIO VATICANA 


Ke/s. 1529 = m. 196 
Ke/s. 6190 = m. 48,47 
Kc/s. 7280 = 


m. 41,21 


Ogni giorno: ore 14.30: Radiogior- 
nale . 21.00: Santo Rosario - 
15.15 e 21.15: Trasmissioni estere 


. DOMENICA 22 — 9.30: S, Messa 
in Rito Latino,_con commento di 
P. Francesco Pellegrino - 10.30: 


i S. Messa in Rito Maronita, con 
omelia araba - 19.33: Radioquare- © 


sima: Elevazioni Bibliche . « Cri- 
sto nostra guida, nel cammino del- 
l'umanità con la Chiesa », di Mon- 
signor Gianfrancesco Arrighi - Bra- 
no polifonico. 


LUNEDI’ 23 — 19.33: Radioqua- | 
tesima: Elevazioni Bibliche - « Cri- 


sto nostra guida, nella scienza e 
nell’arte della educazione », di Mon- 
signor Fiorino Tagliaferri - Brano 
polifonico, 


MARTEDI’ 24 — 19.33; Radio- 
quaresima: Elevazioni Bibliche - 
« Cristo nostra guida, nella testi- 
monianza della storian, di S., E. 
Mons, Salvatore Baldassarri - Bra- 
no polifonico. 


MERCOLEDI! 25 — 19.33: «in. 


coena Domini », rievocazione radio- 
fonica del Giovedì Santo - Brano 
polifonico. 


GIOVEDI’ 26 — 16.50: Messaggio 
per le Vocazioni Ecclesiastiche, di 
Sua Eminenza il Cardinale Giusep- 
pe Pizzardo - 17.00: Dalla Basilica 
di San Giovanni in Laterano, Santa 
Messa solenne con l'assistenza di 
Sua Santità Giovanni XXIII . 19.33: 
alin passione et morte Domini », 
rievocazione radiofonica del Vener- 
di Santo. 


VENERDI’ 27 — 17.00: Dalla Ba- 
silica di Santa Croce in Roma: 
« Passio e S. Messa » con |’assisten- 
za di Sua Santità Giovanni XXIII .- 
19.33: « Le sette parole di Cristo », 
presentazione di P. A. Lisandrini, 


spettacoli; inoltre, tenere i rapporti 
con_le SS. Congregazioni ed Uffici 
della Santa Sede, con le Confere. -e 
episcopali € con i singoli Ordinari, 
per quanto si riferisce a questi com- 
plessi e difficili problemi ». 


_ Musiche di A. Vitalini. 


SABATO 28 — 19.33: « Lumen 
Christi», rievocazione radiofonica 
della Veglia Pasquale - 20.00: 
Radiomessaggio Pasquale di Sua 
FAX $ Santità Giovanni XXII}. 


NOTERELLE 


La liturgia della Domenica seconda di Passione o «in palmis», 
secondo lodierno titolo del Messale, comprende due parti ben distinte: 
1) la Processione; 2) la Messa con il ricordo della Passione. 

La Processione comprende a sua volta: a) la benedizione dei rami; 


bj la distribuzione; c) la lettura evangelica; d) la processione con i rami- 


benedetti. Viene usato il colore liturgico rosso e tutta la cerimonia ha lo 
scopo di esaltare la regalità di Gesù Cristo, 

I rami di palma, di olivo e anche di altri alberi fioriti vengono bene- 
detti con Acqua Santa e incensati. La cerimonia si apre con il canto di 
un’antifona e la recita di una speciale Pregħiera, si chiude con la lettura 
del Vangelo di S. Matteo (21, 1-9) che ricorda l'avvenimento centro della 
solennità liturgica. Durante la Processione si possono alternare canti 
popolari italiani in onore di Cristo Re a quelli latini. La benedizione può 
&vvenire in una Chiesa o Cappella o anche semplice edicola sacra, che 
=! tag a una qualche distanza dal posto, dove poi verrà celebrata 

a Messa. 

L’origine della Processione delle Palme va ricercata in Gerusalemme, 
dove era celebrata fin dall’antichita; ne abbiamo testimonianze precise 
nel secolo. IV. La cerimonia si svolgeva nel pomeriggio, il popolo si 
radunava verso le 13 sul Monte degli Olivi insieme con il Vescovo nelle 
vicinanze della Basilica dell’Ascensione. Dopo la lettura dj brani delle 
Sacre Scritture e il canto di Inni sacri, verso le 17 si scendeva in proces- 
sione verso la citta di Gerusalemme portando rami di olivo e di palma. 
Si cantava « Benedictus qui venit in nomine Domini», « Benedetto colui 
che viene nel nome del Signore» e si terminava nella Basilica del Cal- 
vario e del S. Sepolcro. Da Gerusalemme il rito, sempre più solenne, 
passò a Costantinopoli ed Edessa e di lì poi in Spagna. Da qui si diffuse 
in Francia e fu precisamente ad Angers che Teodolfo, vescovo di Orleans, 
compose la famosa melodia « Gloria, laus et honor», ancor oggi cantata 
durante la Processione. La leggenda narra che il Vescovo la compose in 
una prigione, dove era stato rinchiuso perché caduto in disgrazia presso 
Fimperatore Ludovico il Pio; questi, commossosi all’udirla cantare la 
prima volta, liberò il prelato. A Roma si hanno accenni di una domenica 


Gelle Palme nel secolo IX; solo più tardi si parla di una benedizione . 


delle medesime, che divenne definitiva nel secolo XI-XII. 

` Numerose tradizioni popmn fiorirono intorno alla Processione delle 
Palme; ricordiamo luso di portare il Vangelo, avvolto in ùn drappo pur- 
pureo, quasi a simboleggiare la presenza di Gesù; altrove si. usava un 
Crocefisso ornato di ghirlande verdi. Alcune antifone erano cantate dai 
fanciulli, collocati in qualche posto in cima alla torre di guardia. A 
Roma la processione si svolgeva da S. Maria Maggiore a S. Giovanni in 
Laterano; a Milano dalla basilica Laurenziana a quella Ambrosiana. Nei 
paesi settentrionali si usavano rami fioriti di tasso, di salice, di bosso 
e anche fiori.. Nel 1513 gli Spagnoli, avendo scoperto in questa domenica 
una terra attigua al Messico, le diedero il nome di Florida. 

La Messa viene celebrata con i paramenti viola ed è tutta rivolta 
alla considerazione delle sofferenze di Gesù. B’'Introito e il Tratto sono 
presi dal Salmo 21, che descrive al vivo le sofferenze del Redentore; 
Gesù stesso l’usO sulla Croce per rivolgere la sua preghiera dolorosa 
all’Eterno Padre. L’Epistola di S. Paolo parla delle umiliazioni di Cristo; 
si legge il racconto della Passione secondo S. Matteo, conforme Fuso 
antichissimo della Chiesa Romana. Verso il 1000 nelle Chiese del Nord 
$i incominciò ad affidare la lettura a tre diaconi, uno dei quali leggeva 
i] racconto storico (Cronista), il secondo le parole di Gesu (Christus) 
e il terzo quelle degli altri personaggi (Sinagoga). In origine però le tre 
lettere (T ~- C - S) volevano soltanto indicare i diversi toni da dare al 
racconto. In Italia alla fine del sec. XV .si affidò a un coro (turba) 
le parti della Sinagoga, dette da più persone. L'uso è ancor oggi in 
vigore nelle Chiese più importanti, del coro però non possono far parte 
le donne, neppure se religiose. L’uso di fermarsi e inginocchiarsi alle 
parole «emisit spiritum» ebbe inizio in alcuni monasteri benedettini 
della Francia; S. Luigi re di quella nazione lo introdusse nella propria 
cappella e i Frati Domenicani lo diffusero poi dovunque. 

I] martedì e il mercoledì della Settimana Santa si leggono i racconti 


della Passione dj S. Marco e di S. Luca; la norma relativa risale ai 
secoli, VIII e TX. 
D. PL. PIETRA 


Perchè la via 


[SPORT] 


sa sicura 


Domenica 8, nel rivolgere la sua parola agli automobilisti romani 
convenuti in piazza San Pietro in occasione della festa deila loro Patrona 
Santa Francesca Romana, il Papa ha formulato una calda esortazione 
per il rispetto della vita umana. 

Ecco le parole pronunciate a tal proposito da Giovanni XXIII: 

« E’ stato detto che da questa domenica si inizia da Roma una 
intensa attività di propaganda denominata via sicura, con l'intento di 
educare i cittadini alla conoscenza del Codice stradale, che innanzitutto 
richiama al rispetto della vita propria ed altrui. 

Ben volentieri incoraggiamo questa iniziativa: ed uniamo la nostra 
voce all’accorato appello di tutti gli uomini responsabili di questa atti- 
vità motorizzata per una disciplina, che riesca veramente ad armonizzare 
le esigenze della cosidetta fretta che si è impossessata di tutti, con l'asso- 
luto e sacro rispetto di questo Codice della strada, per la incolumità della 
vita umana, e per la serenità del vivere quotidiano », 


Il monito del Sommo Pontefice deve richiamare ancora una volta 


i conducenti di autoveicoli al pieno e coscienzioso senso delle loro re- 
sponsabilita: l'attività di propaganda in atto dalla settimana passata, 


_ riguarda principalmente i pedoni, ai quali, sotto l'insegna di « operazione 


strisce » Si raccomanda dj attenersi, alla loro volta, a quelle norme e a 
quei principii di prudenza che devono essere osservati anche da parte 
di chi cammina a piedi. Raccomandazione indubbiamente utile e oppor- 
tuna, ma che non ha alcun valore se gli automobilisti non imporranno 
il necessario spirito di disciplina; si dice, infatti, ai pedoni: non attra- 
versate le strade fuori delle zone di attraversameñto pedonale contrasse- 
gnate da grandi strisce bianche, ma a che cosa servirebbe il consiglio 
se coloro che conducono un qualsiasi veicolo non rispettassero dette 
zone, non lasciando la precedenza ai pedoni? Si dice, altresì, sempre ai 
pedoni, di dare agli automobilisti il tempo di frenare, ma anche questa 


*seconda raccomandazione non ha alcun valore se i`conäducenti non si 


mettono, specialmente in città, nella condizione di poter sempre frenare 


a tempo. 

Detto questo — e detto, si noti, da un automobilista che guida da 
vent'anni — crediamo opportuno dare, da parte nostra, qualche consiglio 
ai pedoni. Attraversare nelle zone contrassegnate dalle strisce è una 
misura di prudenza alla quale tutti devono attenersi soprattutto perché, 
se l'automobilista non è costretto a rallentare o ad arrestarsi continua- 
mente per lasciar passare chi traversa dove capita, sarà naturalmente 
spinto a dare la precedenza ai pedoni nelle zone di attraversamento- 
Però, affinché questa mèta possa essere raggiunta, è necessario, almeno 
per qualche tempo, che le zone in questione siano opportunamente sor- 
vegliate, in modo che l'automobilista che sconsideratamente voglia a ogni 
costo la precedenza per sé, sia ammonito, e magari dichiarato in con- 
travvenzione. Soprattutto dovrebbero essere colpiti severamente quei gui- 
atori che, da autentici idioti e ineducati, sorpassano il veicolo che si è 
arrestato per permettere a un pedone o a un gruppo di pedoni di attra- 
versare la strada. Questo modo di fare, purtroppo diffusissimo, costitui- 
sce un gravissimo pericolo, perché il pedone, il quale vedendo ferma la 
macchina più vicina a sé ha iniziato l’attraversamento, viene a trovarsi 
improvvisamente dinnanzi al veicolo dell'idiota criminale che effettua il 
sorpasso. E quante volte, sventuratamente, l'investimento è inevitabile! 
Comunque, il pedone farà bene ad assicurarsi, prima di procedere oltre 
la vettura ferma, che non ne sopravvengano altre, Lo stesso procedi- 
mento va seguito quando, e soprattutto, si passa davanti a un autobus 
o a un filobus fermi, perché, in questo caso, gli altri automezzi possono 
compiere — con la necessaria prudenza — il sorpasso sulla sinistra. 

Un’altra raccomandazione che vogliamo rivolgere ai pedoni è quella 
di non far su e giù dal marciapiede, specialmente nelle vie strette, e, 
in ogni caso, di non scendere mai al piano della strada, senza prima 
assicurarsi che non sopravvenga un veicolo.. A tal fine, sarà utilissimo, 
per chi va a piedi, tenere sempre la sinistra, in modo da avere di fronte 
le macchine, le quali, com’è noto, devono tenere la destra. La sinistra 
dovrebbe essere tenuta dai pedoni anche nelle strade di campagna, dove 
il pericolo per essi è maggiore, data la maggiore velocità tenuta dai veicoli. 

Di notte, poi, la prudenza dev'essere raddoppiata, sia in città che in 
campagna: l’illuminazione scarsa può giuocare brutti scherzi ai condu- 
centi di veicoli, con gravissime conseguenzé per i pedoni, ià quali, per- 
tanto, faranno bene ad attraversare strade e piazze solo nelle zone pre- 
scritte, e mai buttandosi allo sbaraglio, col pensare, come fanno molti, 
«tanto la macchina si ferma ». Qualche volta la macchina potrebbe non 
fermarsi affatto, a causa appunto della scarsa visibilità. E particolare 


cautela dev’essere adottata nelle giornate — e più ancora nelle serate — 


di pioggia o, peggio, di nebbia. 

Si capisce, che in tali condizioni di tempo o di luce, anche gli auto- 
mobilisti hanno il dovere, più dei pedoni, di procedere con tutte le 
cautele e, per la verità, molti lo fanno, come dimostra il fatto che nei 
giorni di cattivo tempo tutta la circolazione subisce un rallentamento, 
anche se i soliti idioti ritengono di poter camminare alla velocità di 
sempre. E sono proprio costoro che provocano incidenti, anche se non 
eravi: per esempio, il giorno 12 marzo, a Roma è piovuto; ebbene, fra le 
10 del mattino e le 17 del pomeriggio, ho contato personalmente, nella 
sola zona compresa fra il Largo Argentina e San Pietro, tre collisioni 
fra autovetture in tre diversi incroci, E naturalmente, io, nello spazio 


di tempo- suddetto, non ho circolato, complessivamente, se non per un’ora. — 


In conclusione, la via sicura è una mèta che può essere raggiunta 
solamente se gli @utomobilisti prima di tutto, e poi i pedoni, terranno 
conto delle rispettive esigenze e se gli uni e gli altri si atterranno ai 
principi della disciplina, del reciproco rispetto e dell'umanità. 


CESARE CARLETTI 


_* = 


VETRINA 

Pio Ciprotti, CONOSCERE POM- 
PEI . Roma, L’Erma di Bret- 
scheider, 1959 - Pagg. VIII-164, 
con 106 illustraz. e una pianta . 
L. 1500 (Prezzo speciale di lire’ 
1200, franco di porto~per i nostri 
lettori che richiedano i! volume 
direttamente all’editore Bret- 
scheider, via Cassiodoro, J9, dio e attività all’? UNESCO. 

Roma). Di carattere soprattutto dottrina- 
Tutto quanto si sa circa le vi- ie, questo insegnamento presenta 


« Ancora», Milano 

Pubblicato in Francia sotto l'alto 
patronato dell’Osservatore Perma- 
nente della Santa Sede a P'UNESCO, 
il libro raccoglie in una sistema- 
zione bene ordinata l'essenziale del 
pensiero de! Santo Padre sui sog- 
getti che formano materia di stu- 


cende politiche e amministrative di 
Pompei, la religione, la vita pub- 
blica e privata. i mestieri e le pro- 
fessioni. l'arte, il folklore, le raffi- 
natezze dei pompeiani è conden- 
sato in questo volumetto, ricca- 
‘mente illustrato, e che, per il testo 
ẹ per le illustrazioni, ben potrebbe 
essere intitolato: ciò che i turisti 
non vedono a Pompei. 
=’ il più completo e aggiornato 
manuale di antichità pompeianre. 
insostituibile strumento di studio, 
ma insieme opera di lettura piace- 
= volissima, più avvincente di qual- 
siasi romanzo a sfondo pompeiano. 
il volume è particolarmente utile: 
ad ogni persona colta che desider. 
una rapida e precisa informazione 
circa la vita nell'antica Pompei, o 
che voglia mettersi in grado di ap 
profondire tali studi; e a chiunque, 
avendo visitato Pompei o volendo 
visitarla, desideri vedere e capire 
molte cose, che altrimenti gli re- 
sterebbero ignote o incomprensibili. 


Pio XIh L'EDUCAZIONE LA 
. SCIENZA LA CULTURA Pre- 
fazione di S. E, Mons. G. B. 
Montini - Collana « Biblioteca 
Cattolica » - Legatura in tinson 
con sopracopertina plastificata 
Pagg. 374 - L. 1600 . Editrice 


dei richiami precisi e lascia nello 
stesso tempo largo margine alle 
affermazioni fondamentali su cui si 
svolge, in fatto di educazione, scien- 
za e cultura, la tradizione e l'azio- 
ne della Chiesa: dignità della per- 
sona umana, esigenze del bene co- 
mune nazionale ed internazionale, 
ecc. 


Carlo Ficter, FIOR Di SPIGO - Sa. 
lani editore, Firenze . L. 900. 
Può l'amore di patria far tacere 

lamore de! cuore di una mamma? 

Sembra di si, se questo piccolo 
fiore d'irlanda si trova affidato al 
vecchio usuraio. E’ triste per Maria 
Pia vivere loctana dalla mamma, 
senza sapere niente di lei, senza 
sapere perché lha lasciata e se 
tornerà... ma giunge il messaggio 
profumato, il fiore che porta la 
speranza. 

E’ la storia. commovente di una 
bimba abbandonata, di una mam- 
ma coraggiosa, di una terra che 
lotta per la sua libertà. 

Della medesima collezione, che 
pubblica i capolavori della lettera- 
tura italiana e straniera per i off 
piccoli, è la raccolta delle fiabe più 
belle: LE BELLE FIABE D'ITA- 
LIA, con illustrazioni in nero èe a 
colori. 


Roma. Piazza 5 ignazio. 153 


re via Agpelio t2. ` Suce. 


| 

| BO | 

LITURGICHE 

\ | 

| 

| 


x 


é 


Eretto il teatrino in un angolo dèl salone per la ricrea- 
zione, i burattini fabbricati dalle mani dei bambini vanno 
finalmente in scena. Dopo tante fatiche, lo spettacolo! 


ualche sera fa, nel corso di 

una trasmissione di « Lascia 
o Raddoppia?» un vecchio 
burattinaio bolognese, Italo 
Ferrari, ha presentato i suoi 
eroi di cartapesta. La pre- 
senza del burattinaio era dovuta 
alla circostanza abbastanza incon- 
sueta d’un concorrente al popo- 
lare telequiz che rispondeva sul 
teatro dei burattini, ma siamo 
certi che fra gli spettatori molti, 
che hanno quasi dimenticato quel- 
la piacevole forma di spettacolo 
(dimenticando altresì di farla co- 
noscere ai propri figli) saranno 
stati lietamente sorpresi di veder- 
la così vitale, così pregnante di 
fantasia e ritmo, di calore e co- 
municativa. 


In verità, le ragioni per cui i 
teatri di burattini sono andati gra- 
datamente scomparendo, non so- 
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IERI. ANCHE I BAMBINI SEM. 
BRANO ORIENTATI DIVERSA- 


MENTE. MA 


QUALI POSSONO 


ESSERE LE VERE CAUSE DI 
COSI’ DESOLATO ABBANDONO? 


no tanto chiare. Dire che i nostri 
figli hanno subìto un’evoluzione 
« culturale » per cui preferiscono 
i cartoni animati e la televisione 
non spiega completamente il- fe- 


nomeno. Infatti abbiamo fondate 


ragioni di credere che ai nostri 
figli piacciano i burattini proprio 
come piacevano a noi. Soltanto 
che non cè occasione di portarli 
a vedere simili spettacoli. Forse 
la crisi dei burattini è una crisi 
di burattinai. Nel senso che le 
nuove generazioni di burattinai 
non se la sentono più di soppor- 


tare i sacrifici dei loro padri, non. 
sentono più il fuoco dell’arte, ed 
optano per professioni più tran- 


quille, più redditizie. 

Per chi non lo sapesse, il bu- 
rattino si differisce dalla mario- 
netta: l'uso comune ha coinvolto 
i due termini, ma la distinzione 
sussiste. Il burattino @ formato 


il piccolo Bill è l'artista del pennello. Le teste passano fra le sue mani 
che sono ormai addestrate a dipingerle secondo i canoni più rigidi del 
teatro di burattini, Qui Bill ha quasi finito la testa di un danzatore zulù 


% 


il gruppo di fanciulli inglesi al lavoro in un piccolo laboratorio improvvisato: si pro- 
ducono teste di burattini: la materia prima è lo stucco, e l'ispirazione artistica arriva 
sulle ali della fantasia. Verranno fuori buffe espressioni a far ridere piccoli e grandi 


da una testa e due mani, legate 
in forma umana da un abito aper- 
to, sul fondo, entro il quale, s'in- 
serisce, ad animare il tutto, la 
mano del burattinaio. La testa del 
burattino, che è la parte piu si- 
enificativa, è di cartapesta. 


La marionetta è jnvece di le- © 
gno e vien mossa dall’alto, me- 


diante appositi fili. Tipiche mario- 
nette, di valore indiscutibile sono 
i « Piccoli » di Podrecca, conosciu- 
ti in tutto il mondo. 

I teatri di burattini e di ma- 
rionette si fanno dunque sempre 
più rari. Nelle calde sere d’estate, 
nei centri balneari della Riviera 
Ligure, agiscono ancora, fra il 
frastuono dei dancings e dei juke- 
box, le marionette della famiglia 
genovese dei Pallavicini. Ma chi 
le ha viste recentemente afferma 


che il loro repertorio è impove- 
. Tito, i loro abiti logori e strap- 


pati, e i fendenti che « Baciccia », 
Pantica maschera genovese, mena 
al Saracino, sono sempre meno 
convinti. 

Egualmente dimesso nélle for- 
me, ma prepotentemente vivo è 
il teatro di Pulcinella, che dà spet- 
tacolo ogni pomeriggio sullo spiaz- 
zo del Pincio, a Roma. A vedere 
la folla di grandi e piccini che vi 
sta intorno, sembrerebbe di es- 
ser tornati ai tempi d’oro dei bu- 
rattini da piazza, quando, nell’800 
Gaetano Santangelo, detto Gheta- 


naccio, raccoglieva davanti al suo 


« Casotto » di Piazza Navona e al 
suo « Rugantino » — crudele sorte 
di questo nome un tempo fonte 
di spasso per le anime innocenti 
e oggi appellativo di luoghi dalla 
trista fama — popolani e intel- 
lettuali, artisti e diplomatici, no- 
biluomini ,e stranieri di passag- 
gio a Roma. 

Il teatro di Pulcinella, con i suoi 
limiti, è il teatro più genuino e 
vivace che esista nella capitale, 
che direttamente si ricollega alla 
tradizione scenica tipicamente 


italiana della Commedia dell’Arte. 


Le maschere che la rivoluzione 
goldoniana ha radiato dai nostri 
palcoscenici hanno conservato 


SCOMPARS 
cartapesta 


BURATTINI E MARIONETTE NON 
RICHIAMANO PIU’ LE FOLLE DI 


Gli abiti non sono meno importanti della testa nella fabbricazione di 
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un burattino. Naturalmente la confezione degli abiti è affidata in esclu- 
siva alle. bambine che sappiano di cucito. Qui Lilly Bloomfield sta 
portando a termine con molta cura l’abito di una vecchia e buona fata 


tutta la loro vitalita in questo 


teatrino di piazza. Pulcinella è poi- 


il principe di queste maschere: 
è conosciuto ovunque. Se a Ve- 
nezia domina Arlecchino, a Mi- 
lano Meneghino, a Torino Gian- 
duia, a Bologna Fagiolino, a Fi- 
renze Stenterello, a Palermo ’No- 
friu, Pulcinella, da buon napoleta- 
no, ha avuto dovunque il diritto 
di cittadinanza. 


Infatti sarebbe giusto e stori- 
camente logico che nel teatrino 


di Villa Borghese recitasse ancora - 


Rugantino, la vera maschera tra- 
steverina, assai simile al « miles 
gloriosus », il romano tradizional- 
mente bullo sia pure per burla. 

(Rugantino, a parole è un leone, 
ma alla prova dei fatti le prende 
sempre, consolandosi col dire: 
« Me ne ha date eh!... ma quante 
glie ne ho dette!...» oppure « Un 
po’ stava sopra lui, un po’ stavo 
sotto io...»). 

. Ma tant’é. Pulcinella, che è cer- 
tamente il più famoso personag- 
gio teatrale di tutti i tempi, ha 
avuto la meglio anche a Roma. 

A Roma esistono soltanto due 
teatrini di Pulcinella, contro i 
trenta e più in funzione prima 
dell’altra guerra: quello principale 
di Villa Borghese e la...- succur- 
sale di San Giovanni. 


Impresario di entrambi i « ca- 


? 


sotti » è il cavalier Francesco Car- 


doni, figlio di burattinai napole- 
tani, che ha alle dipendenze due 
aiutanti. L’impresario concede al 
suo aiutante luso del casotto e 


la licenza, in cambio della metà- 


degli incassi, che raggiungono 
spesso le cinquemila lire giorna- 
liere. Un piccolo trucco psicolo- 
gico del cassiere del teatrino, che 
va in giro a raccogliere le offerte, 
è guello di lasciare sul piattino 
solo le monete da cinquanta e da 


cento lire, facendo sparire quelle 


da dieci e da cinque, in modo che 
chi offre possa vergognarsi d’of- 
frir meno e per non passare da 
spilorcio, metta anche lui cin- 
guanta lire. 


Il «ferro del mestiere » di cui 


- į burattinai sono gelosissimi è la 


« pivetta » una specie di fischietto 
atto a produrre quella acutissima 
voce in falsetto tipica di Pulci- 
nella. Nessun giornalista, nessun 
estraneo all’attivita burattinesca 
è mai riuscito a prender fra le 
mani una pivetta e a provarla. Il 
pretesto addotto dai burattinai è 
che si corre il rischio di inghiot- 
tirla, come capita spessissimo an- 
che a loro. (In questo caso essi 
debbono attendere almeno un 
giorno per... recuperarla). 


RUGGERI D’ALBISOLA 


Una voita modeliata la testa (si tratta per lo più di personaggi venuti fuori dalla lette- 
ratura infantile) questi due ragazzi hanno il compito di « prepararla» affinchè sia 
. pronta per essere dipinta. Questi pittori in erba si sbizzarriscono nel modo più originale 
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Alt ai pescicani 
Alcuni scienziati del Ministero 
della Sanità sudafricano inten- 
dono fare uso di scosse elettri- 
che per tenere i branchi di pe- 
scicani lontani dalle spiagge 
più frequentate del Paese.- ` 


Ninfa Egeria 
Cassette speciali, definite «cas- 
sette delle idee», sono state 
: messe in funzione nelle princi- 
pali . città del Marocco, Servi- 
ranno ai cittadini per esprimere 
pareri sul come migliorare i 
servizi pubblici, 


Caccia proibita 


La «Società per l'abolizione 
degli sport crudeli» ha vigoro- 
samente protestato perché il 
principino Carlo d'Inghilterra è 
stato fatto partecipare a una 
caccia alla volpe. Il-Times' ha 
controbattuto: «Non ficcate il- 
naso nell'educazione del prin-.. 
cipe», 


Testo latino | 


Il dottor Fisher, Arcivescovo 
protestante di Canterbury, ha 
annunciato che d’ora in poi i . 
sermoni saranno fatti in inglese. 
Finora erano pronunciati in la- 
tino. «Il latino — ha detto il 
prelato — aveva il vantaggio 
di obbligare i predicatori, per 
la sua stessa difficoltà, ad essere 

- brevi ». 


Anche i topi! 

Nei banchi di un’aula di una 
classe seconda elementarė, il 
direttore di una scuola femmi- 
hile di Kansas City ha trovato: 
87 tubetti di rossetto, 2 mazzi 
di carte truccate, yn pacchetto 
di tabacco da masticare, 3 pac- 
chetti di bombette puzzolenti, 
un coniglio vivo, sette topi bian- 
chi e una pistola carica. 


Pane e vino 

Il rev.do John Linton, della 
Associazione analcoolica cana- 
dese, ha dichiarato che i gio- | 
vani non devono seguire le- 
sempio dei francesi, forti bevi- 
tori. Piuttosto quello degli ita- 
lani, che — ha detto il reve- 
rendo — bevono il vino come 
supplemento ai cibi. - 


Un'invifata in sala ope- 
ratoria 


Una lettrice scrive ad un 
giornale inglesé: « L'altro gior- 
no sono stata all’ospedale per- 
ritirare il risultato di certi esa- 
mi. Sono stata pregata di met- — 
termi a letto. Dopo -qualche 
ora sono stata posta su una 
barella e portata in sala ope- 
ratoria. Ho chiesto cosa stesse 
succedendo ai tipi in masche- 
ra e camice che mi circonda- 
vano, e questi mi hanno rispo- 
sto di star calma: non c’era 
nulla da temere. Poi un dottore 
: « Adesso le faccio una 


gnora Taylor ». 
detto: «Non sono la signora 

Taylor ». In effetti non sono la 

signora Taylor, C’é stato un 

po’ di movimento fra i tipi in 

camice e maschera e molti dot- 

tori sono venuti a vedermi e 

a chiedermi se veramente non 

ero la signora Taylor. Io ho 

detto che non lo ero, e che vo- 

levo solo sapere ila pressione ` 
del sangue. Si erano sbagliati 

di persona ».. 
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- accurate poltrone salotti 


. NEGRETTI, via Dù.. 


„ROMAGNA FFE 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 


sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
Macelli 102 


p p. - Roma. 


SARTI Due metri stoffa taglierete 
Vestiti, Smoking, Frak, Paltot. Gra- 
fici guida brevettati cadauno 500. 
Chiandussi Oliviero, Via Accademia 


Albertina 33, Torino. Grafici qualun- 


que misura. 
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Volendosi degnamente celebrare il novantesimo anno di eta dello scul- 
tore Pietro Canonica, e con cid premiare la sua laboriosa attività 
. artistica, si è svolta a Roma una cerimonia nel corso della quale, alla 
presenza del Presidente della Repubblica e delle più alte cariche dello 
Stato, è stata consegnata al sen. Canonica una medaglia d’oro. (Nella 
foto): L’illustre artista ossequiato dagli on.li Leone, Merzagora e Zoli 


- 
Lunedi 9 | 

© I RISULTATI delle elezioni ammi- 
nistrative francesi rivelano un cambiz- 
mento non indifferente nei confronti di 
quelli avuti nel novembre scorso, Le 
şinistre infatti hanno aumentato i loro 
vòti. 

®©% IL COLONNELLO GRIVAS, capo 
dell'EOKA, ha rivolto un messaggio ai 
ciprioti ordinando la fine della lotta 
e auspicando « armonia, unità e amore ». 
®© DE GAULLE E MACMILLAN han- 
no concluso i loro colloqui. Essi si sono 
messi d'accordo sulla data e sulla sede 
delia conferenza dei Ministri degli Este- 
ri delle quattro Nazioni interessate ai 
problema di Berlino. 

®© AL DIPARTIMENTO DI SANITA’ 
dello Stato di Minneapolis è attualmen- 
te in corso una serie di esperimenti re- 
lativi ad un nuovo vaccino antipolio che 
può essere somministrato per via orale. 
lI nuovo vaccino, contrariamente a quel- 
lo Salk, che si limita ad impedire ia 
paralisi prodotta dalia malattia median- 
te inoculazione di virus inattivati, è de- 
stinato àd assicurare l'immunità e, nel- 
lo stesso tempo, a prevenire il contagio 
mediante l'impiego di virus leggermente 
attivi. - 


Martedì 10 


.® LA RIVOLTA NELL'IRAK è stata 
soffocata nel 


sangue. Mossul è stata 
bombardata da Kassem. Squadre di co- 
munisti -~a -Bagdad -gli -euro- 
pei. Il corpo del colonnello Shawwaf 
sarà esposto a Bagdad. Tutti i suoi col- 
laboratori vengono passati per ie armi. 


© L'ENTRATA IN VIGORE del Codice 


deita Strada è stata rinviata al 30 aprile. 


Mercoledì 11 


@ EISENHOWER ha dichiarato di non 
attribuire moito valore alle ultime pro- 
poste di Krushev su Berlino, secondo 
cui piccole guarnigioni sovietiche ed al- 
leate dovrebbero essere dislocate nei 
settori occidentali della ex capitale te- 
- desca. 


® TUTTE LE ARMI in possesso dei 
membri dell’EOQKA dovranno essere con- 
segnate alla polizia di Cipro entro i 


prossimi due giorni. E’ questa l'ordi- 


nanza emanata dal 
Cipro. 

@ GLI SCIENZIATI americani stanno 
mettendo a punto uno strumento per 
avvistamento dei missili, capace di 
rivelare a distanza il lancio di un mis- 
sile balistico nell’URSS. 

®© IN UN DISCORSO a Damasco, Nas- 
ser ha attaccato il comunismo interna- 
zionale dicendo che esso è responsabile 
della situazione in Irak. Nasser ha svol- 


Governatore di 


to un aspro attacco contro il Primo Mi- | 


nistro irakeno Kassem. 


Giovedì 12 


®© LA FALLITA RIVOLTA nellirak 
ormai asservito al comunismo, rivela 
come l'esercito non intenda tollerare la 
preponderanza russa. 

@ NASSER ha dichiarato che PlAvia- 
zione della RAU si è astenuta dall’ef- 
fettuare un’azione di. rappresaglia per 


l'attacco aereo irakeno di questa setti- 


mana ad un villaggio siriano, perché 
« le località che sarebbero state colpite 
nell’irak sono arabe ». 

@ LE ISOLE HAWAI diverranno il 50° 
Stato dell’Unione. La Camera dei Rap- 
presentanti ha approvato, meno di 24 
ore dopo il Senato, la legge che tra- 
sforma le Hawai in uno Stato dell’Unio- 
ne. La legge è stata inviata alla Casa 
-Bianca per ta firma -dei Presidente. Suc- 
cessivamente verrà sottoposta al refe- 
rendum degli abitanti delle isole. 


Venerdì 13 


®© L'IMMINENTE ACQUISTO di alcuni 
milioni- di dosi di vaccino antipolio da 
parte del Ministero della Sanità è stato 
annunciato dal Sottosegretario De Maria. 
@ IL GOVERNO FRANCESE ha ricor- 
dato ai comandanti dell’Esercito che es- 
si debbono obbedire alle autorità civili 
per quanto concerne questioni di carat- 
tere amministrativo e politico. 

& LE TRUPPE di Ciang Kai Shek di 


= stanza nel Laos in questi ultimi sei mesi 


Si rallegrino į genitori dei ragazzi 
che vanno a scuola: questa bam- 
bina mostra i libri scolastici ado- 
perati nei primi anni. Siamo negli 
Stati Uniti. Nelle nostre scuole il 


numero dei libri di testo è cer- 
tamente inferiore, ma non troppo! 


hanno continuamente compiuto incursio- 


ni nella provincia dello Yunnan, in ter- 
ritorio cino-comunista. Lo ha annuncia- 
to radio Pechino, ` 


Sabato 14 


© COMPROMESSO tra Macmillan e 
Adenauer. Rigido su Berlino. Adenauer 
avrebbe consentito a un alleggerimento 
militare. 

© UN «BARBET », un uccellino con 
un grande becco, è stato donato allo 
Zoco di Londra. Viene dal Sud-Africa, e 
sua prerogativa è di inchinarsi quando 
incontra un altro uccello della sua raz- 
za. Ciò non accade a Londra, però, nean- 
che di fronte a uno specchio. 

© DICK ALEXANDER, 
di Radio Bridgeport, nei Connecticut, 
ha battuto il primato di durata stando 
sveglio: dieci giorni e quattro ore. 

@® UNA MUMMIA MISTERIOSA su- 
scita perplessità tra gli scienziati della 
Università di Chicago: fotografata ai 
raggi X, la mummia ha rivelato, nel 
suo interno, un mucchio di ossa gettate 
alla rinfusa. 


Domenica 15 


@ 1 CHIMICI tedeschi hanno calcolato 
che la produzione di 3133 operai tessili 
viene distrutta in Germania dalle tarme, 
che divorano più di 8 miliardi l'anno 
di tessuti vari. 

®©. NELLA CINA POPOLARE, ai bam- 
bini p vengono più imposti i nomi 
tradiz ‘li di « Fior di pesco », « Pics- 
cola 7? en, «Profumo di rosa», ma 


quel! fogressisti di «Aiuto alla Co- 
rea «Riforma agraria», « Primo 
ms - , « Asia-Africa», «Buon Rac- 
rs Sputnik ». 


annunciatore 


Le ferie pasquali ormaj prossi- 
me hanno fatto rifiorire sui di- 
vani di Montecitorio il tema del- 
le vacanze dei parlamentari e, 
connesso a questo, il tema deilo 
sport in Parlamento. Si sa ad 
esempio che uno dei più lumino- 
Si esempi sportivi è dato dal Pre- 
sidente del Senato Merzagora 
che possiede un motoscafo di 

grande crociera con il quale com- 
pie viaggi a largo raggio, spin- 
gendosi anche in Corsica. Merza- 
gora ha la sua base a Portofino 
e si può essere certi che il lunedì 
di Pasqua, se il tempo lo per- 

metterà, egli sarà in mare con i 
suoi famigliari i quali conosco- 
no questa sua passione e la se- 
condano. 

Un altro accanito motonauta é 
il segretario del MSI on, Miche- 
lini il quale ha invece la sua 
base ad Anzio, e compie lunghe 
gite nel Tirreno spingendosi fino 
in Calabria o in Sicilia. In gene- 
re ha per compagno l’on.le De 
Marzio dello stesso partito e si 
racconta che la scorsa estate i 
due parlamentari per poco non 


largo dell’Isola di Ponza. 
Michelini aveva fermato il mo- 
tore e insieme al suo collega si 
erano tuffati in acqua per fare 
quattro bracciate; ma queste li 
portarono lontano dall’imbarca- 
zione che si dondolava sulle on- 
de e il ritorno fu un po’ difficol- 
toso. A un certo punto ebbero il* 
timore di non farcela, ma poi 
strinsero i denti e la spuntarono. 
Però si ricordarono entrambi di 
quella gita. 

Sempre per restare sul mare 
ricorderemo il caso dell’on. Du- 
- rand de La Penne, deputato de- 
mocristiano, eroico ufficiale di 
marina decorato di Medaglia 
d'Oro al Valor Militare. Il Co- 
mandante de La Penne è uno 
dei gloriosi assaltatori della flot- 


to durante il secondo conflitto 
mondiale, uno dei sommozzatori 
dei mezzi di assalto della Marina 
e in quella azione dj vero e pro- 
prio carattere epico si presentò, 
prigioniero, al comandante della 
corazzata inglese che egli ed i 
suoi avevano minata e lo zyvyvwerti 
del pericolo. Fu creduto e la 
nave venne sgomberata. Non ri- 
velò però il punto ove era stata 
attaccata la « mignatta » (cioè la 
carica esplosiva) e la nave saltò 
mentre egli era ancora a bordo. 
Se la cavò con lievi ferite. 

Durand de La Penne dunque, 
pur non essendo più in servizio 
attivo nella Marina e tanto me- 
No nei mezzi di assalto, continua 
a praticare lo sport subacqueo e 
oggi è una autorità in materia. 
Si allena periodicamente e il suo 
fisico (snello con un torace pos- 
sente) lọ sorregge appieno. Pare 
che egli intenda durante le pros- 
sime vacanze pasquali, esplorare 
il sottofondo del promontorio del 
Gargano. 

Per passare alla montagna ri- 
corderemo anzitutto il caso del 
Ministro Medici. Egli è uno dei 
più esperimentati sciatori d’Ita- 


ne per dedicarsi allo sport pre- 
ferito. Medici però è un tradi- 
zionalista e pur essendo a cono- 
scenza di tutte le più recenti re- 
gole dello sci, dalla tecnica fran- 
cese con lo «stem cristiania » 
coadiuvato dal cosidetto «appel», 
alla nuova tecnica austriaca che 
fa leva sulle sole caviglie aiuta- 
te dalle anche, preferisce i fre- 
naggi detti a «telemark », anti- 
chi e gloriosi esercizi dei primor- 
di dello sci, che vedere oggi sui 
campi di neve è una vera e pro- 
pria rarità, Ebbene il Ministro 
Medici è una di queste rarità. 

Sul piano dello sci egli ha del 
resto numerosi concorrenti: dal- 
Yon. Schiratti democristiano udi- 
nese che quando era più giovane 
vinse parecchie gare di « discesa 
obbligata », al trentino on. Hel- 
fer, pur egli democristiano, e 
uno degli assi del Bondone, al 
missino on. Servello molto noto 
sulle nevi del Sestrière. 

Per terminare questa breve e 
sommaria rassegna degli sporti- 
vi nel parlamento italiano ricor- 
deremo due campioni del fucile: 


corsero il rischio di affogare al- 


ta inglese in Alessandria d’Egit- 


lia e non laşcia passare occasio- 


PARLAMENTO SEGRETO 


gli onorevoli Marzotto e De Ca- 
pua del partito liberale. Quando 
imbracciano la doppietta fanno 
stragi. Avemmo occasione di tro- 
varci lo scorso inverno alle porte 
di Roma compagni di caccia dei 
due deputati. Essj abbatterono 
una cinquantina di capi a testa 
tra fagiani, lepri e beccacce. Al 
termine della battuta ci avvici- 
nammo a Marzotto e, con un ti- 
mido sorriso come di chi si trova 
dinanzi a un maestro, gli dicem- 
mo: « E’ andata bene, oggi, ono- 
revold». E Marzotto: «Sì, ab- 
biamo un po’ sparato ». 
* $ & 


Nei giorni scorsi per il rinno- 
vo delle cariche di presidenza di 
alcune Commissioni Parlamenta- 
ri a causa della entrata nel nuo- 
vo governo dei loro presidenti, 
hanno avuto luogo a Montecito- 
rio le rispettive elezione. L/’on.le 
Scelba è stato eletto Presidente 
della Commissione Esteri, carica 
questa di grande prestigio nel 
campo parlamentare è politico. 
L’on. Bettiol, oggi Ministro, che 
ha ricoperto fino a ierj la carica 
di Presidente della stessa Com- 
missione, non appena avuta no- 
tizia della elezione di Scelba si 
è subito recato a fargli le sue 
felicitazioni. E lì, tra un sorriso 
e una stretta di mano i due 
uomini politici si sono scambia- 


te alcune battute. D 


Bettiol a Scelba: « Quali inten- 
zioni hai? ». 


Scelba: « Di lavorare molto; ci 


sono molte cose da portare 
avanti ». à 
Bettiol: «Fai bene, ma at- 


tento alle votagioni. Ti voglio 
raccontare un episodio accaduto- 


mi tempo fa. Mi trovavo ad Ad- 


dis Abeba ospite dell'Imperatore, 
e tu sai che certi viaggi a livello 
internazionale al Presidente del- 
la Commissione Esteri toccano 
spesso. Ebbene, mi giunse da 
Roma, fortunatamente: al termi- 
ne della visita; un cablogramma 
che mi invitava a rientrare inu- 
mediatamente alla Camera per 
un’importante votazione. In con- 
seguenza di cid mi sono fatto in 


auto 500 chilometri di savana, in ` 


due siom, tra la polvere e gli 
acquitrini che si alternavano. 
Non ho visto un essere umano 
per due giorni. Solo bestie e 
spesso animali feroci. Final- 
mente sono riuscito a prendere 
T'aereo -per -Roma ». 

E Scelba, tra il serio e il face- 
to: «Diremo allora che è stato 
un viaggio eroico». 

E Bettiol di rimando sullo stes- 
So tono: «Lo puoi ben dire», 


Alcune interessanti statistiche 
dànno informazioni sulla età 


media dei componenti la Terza — 


Legislatura Repubblicana. Su 
253 Senatori l’eta media si aggi- 
ra sui 53 anni e 3 mesi; su 59 
deputati componenti la Camera 
la eta media risulta di anni 47 
e mesi 5. 

Gli stessi caleol) eseguiti nei 
confronti degli appartenent! alla 
pruna Legislatura danno per 571 
deputati una età media di anni 
49 e mesi 8, mentre per i 346 se- 
natori l'età media era di anni 62 
e mesi 7. 

Nella seconda Legislatura re- 
pubblicana letà media dei depu- 
tati era di 47 anni e 1 mese, 
mentre quella dei senatori di ah- 
ni 57 e mesi ll. 

Confrontando questi dati si 
osserva che mentre per il Sena- 
to la eta media è andata decre- 
scendo nel corso delle tre Legi- 
slature (Prima Legislatura 


anni e 7 mesi; Seconda Legisla- . 


tura 57 annj e 11 mesi; Terza 


Legislatura 53 anni e 3 mesi) la | 


deciso abbassamento tra la Pri- . 


ma e la Seconda Legislatura, 


ha subìto un colpo di arresto — 


neHa Terza Legislatura che ha 
pressoché mantenuto la media di 
quella precedente, con 47 anni 
e 5 mesi, ? 

In questi calcoli sono anche 
comprese le deputatesse e le se- 
natrici, ma forse esse preferisco- 
no che non sj precisi troppo. In 
fondo sono sempre donne. 


MASSIMO CHIODINI 
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Recatosi in visita a Berlino Est nel corso della sua escursione politico-propagandistica nella Germania 
Orientale, ij Primo Ministro dell’7URSS ha invitato il capo dell’opposizione social-democratica al Parla- 
mento di Bonn ad incontrarsi con lui. Krushey forse sperava di conquistario alla propria tesi, e ha osten- 
tato con Ollenhauer i più cordiali sorrisi e le più calorose strette di mano. Ma il suo piano è fallito. | social- 
democratici tedeschi pur in disaccordo con la politica di Adenauer, non sono tuttavia disposti ad appoggiare 
quella di Krushev. (Nella foto): L’incontro dei due uomini sorridenti sotto i lampi delle macchine fotografiche 


meee @ dei Comuni, ha ripreso l'aereo e si è recato ad illustrare direttamente le proprie impressioni a Parigi e a 
- “Bonn. Dopo i contatti con gli esponenti francesi e tedeschi egli si recherà anche a Washington..per -un 


| . incontro con Eisenhower e Foster Dulles. (Nella foto): L’incontro di Macmillan con il Premier francese Debré 


aoe fatto un primo resoconto del suo viaggio in Russia ai componenti del suo Gabinetto e alla Camera 
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Un numeroso gruppo di 50Ci dell Associazione Lomb rda a i renitettura na com- 
piuto un viaggio attraverso alcuni centri degli Stati Uniti, ove hanno visitato jli 
edifici architettonicamente più importanti. In onore degli ospiti è stato offerto un à e 

ricevimento al « Palazzo di vetro » sede deil’'Organizzazione deile Nazioni Unite, Nela 
fotoi: II cordiale saluto dei rappresentanti di New York agli architetti italiant Bees: 


i Alcuni scienziati sovietici nel settore della medicina e della farmacologia one: 
a compiendo un viaggio d: trenta giorni attraverso gli Stati Uniti, | Nella foto). Li 


visita ad uno dei reparti di farmacologia dell'Università di Marquette nel Wisconsin 


in“treptamtia COMUNI si sono tenute le elezioni amministrative. 
ii rinnovare qualche cosa come mezzo milone di consiglieri comunali, Le votazioni a- 


vt 


3 A o in dus turni: cioè gh elettori sono tornat: aile urne in quei Comun: 


. al primo uta dei vo 
ogress: dej 


Non tutti i ciprioti di lingua greca hanno accolto con favore ii compromesso con il 
iale è stata risolta la sanguinosa questione del futuro dell'isola. 11 Vescovo Cipria 

deila Chiesa dissidente, rientrato in patria dopo tre anni dı forzato esilio, calor 
samente accolto dai suoi diocesani, legge loro un indirizzo in cui, fra l'altro, 


lamenta che Cipro, in base al compromesso raggiunto, non possa unirsi alla Grecia 
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